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Scrivendo questa rubrica, il primo 
argomento di cui dovremmo oggi pure 
occuparci — è I* alleanza franco-russa. 

.D'esso però ci occupiamo in apposito ar
ticolo. Mercè questa alleanza è posto nn 
termine alla prepotenza tedesca in Europa 
e ìe cose cominciano a prendere una 
piega favorevole pel mondo slavo anche 
nell'interno della monarchia austro-un
garica.

La questione del ginnasio di Oelje 
(Cilli) — questione in apparenza cosi 
modesta — ha posto fine ad una coa
lizione che dava il "predominio in mano 
ai Tedeschi. Oggi si pensa seriamente 
alla probabilità d'una maggioranza, di 
cui farebbero parte i giovani Čehi. Nella 
delegazione austriaca il deputato giovine 
cebo — 'd.r Herold — uno dei più 
brillanti oratori che vantino i circoli 
parlamentari in Austria, ha parlato della 
politica estera e dell ammiDistrazione bo
sniaca dal punto di vista prettamente 
slavo. Eppure il ministro degli esteri, 
Goluchowski, quello stesso che pochi giorni 
fà ha accentuato, oon tanta energia la 
triplice — gli si è congratulato. Nè ciò 
solo, m£ l'imperatore stesso ha trovato 
d'eeprimergli la propria soddisfazione. 
An,che al deputato Biankini Francesco 
Giuseppe, ha detto che la difesa dei di
ritti croati eri) cosa degna di lode. Par
lando poi col deputato Promber disapprovò 
il contegno della sinistra tedesca.

Noi non vogliamo darei in braccio 
ad illazioni. A noi sembra di compren
dere bene la situazipne. Fra la politica 
estera della monarchia a.-u. e la politica in
terna v'ha un nesso strettissimo. L'ege
monia magiara era una conseguenza e 
un postulata delfalleanza colla Germania. 
A Vienna già da diverso tempo erano 
stanchi della tracotanza magiara Questa 
però era quasi intangibile finché durava 
la costellazione.europea creata da Bism&rk. 
Oggi è sottentrata un'altra costellazione, 
quella dell'alleanza russo francese, tutto 
altro che favorevole ai Magiari. A Vienna 
quindi credono che sia venuto il tempo 
di farla finita colla loro egemonia, ed a 
questo scopo si pensa di fare delle con
cessioni agli Slavi. Se alcuni sintomi non 
ci ingannano ai vorebbe specialmente in 
Croazia creare una specie di equilibrio 
all’egemonia magiara^

Noi sappiamo però che gli Slavi,

!

ed i Croati specialmente, spesse volte 
servirono d’istrumento ai Magiari contro
i Tedeschi, ed ai Tedeschi contro i Ma- 

■giari. Reso il seivigio — si diceva loro: 
Der Moor kann gehen. Gli Slavi, però, 
questa volta sapranno approfittare delle 
lezioni del passato e comunque s: svolgano 
gli avvenimenti, essi vorranno e doinan 
deranno serie garanzie.

Anche gli avvenimenti della Mace
donia noi li mettiamo in connessione 
coll'alleanza rosso-francese. 1 Macedoni 
oppressi intuitivamente comprendono che 
le cose volgono favorevoli agli Slavi. Per 
oggi l’insurrezione é localizzata non é 
però difficile che assuma dimensioni più 
larghe ed un aspetto assai più serio e com
plicato. Nell'Oriente è sempre cosi. Da una 
fucilata di Nevesinje nel 187 5 si svolse 
l'insurrezione bosno-erzegovese, iodi la 
guerra turco serbo-montenegrina, da ultimo 
la guerra turco-russa. L'insurrezione nella 
Macedonia è oggi un avvenimento tanto 
più serio, in quanto è evidentissimo che 
tutta la publica opinione in Bulgaria 
considera la causa macedone come propri . 
In Bulgaria il fermento non è per nulla 
minore che nella Macedonia. Il governo 
cercherà di frenare i'agtazione; ma non 
potrebbe questa causare anche la di lui 
caduta ? Non potrebbero gli avvenimenti 
della Macedonia essere pure la causa di 
un rivolgimento totale un Bulgaria? Vista 
la situazione déììe cose nell’Oriente e la 
loro natura — nessuno sa dove potreb
bero arrestarsi gli avvenimenti. La ca 
duta del ministero liberale in Inghilterra 
a prima vista sembra sfavorevole ai Bul
gari della Macedonia. È certo diffatti che
ii governo liberale tavorirebbe c propu
gnerebbe delle riforme in senso ad essi 
favorevole. La Turchia, come al solito, 
prometterebbe. Non è però di promesse 
e di lusinghe che abbisognano i Bulgari 
della Macedonia. È una soluzione in senso 
nazionale, ch’essi vogliono: è l'emanci
pazione dal giogo turco. '

Di fronte agli avvenimenti della 
Macedonia, le cose interne della Serbia 
perdono d' importanza. La Skupština è 
convocata pel giorno ti del venturo mese 
— allo scopo di votare la legge che 
deve ordinare le finanze serbe. Se però 
l'agitazione bulgara si estebde, chi allora 
parlerà dello stato finanziario della Ser
bia? Anche i Serbi hanno' le loro aspi
razioni in Macedonia; la deroute finan
ziaria della Serbia però è tale che In 
questa occasione appunto potrebbe risen
tirne le disastrose conseguenze ed -accor

gersi più che mai dei tristissimi risultati, | 
ai quali la condusse la politica di quello i 
spirito malefico che si chiama Milan.

l®«.o aeqaratro. - I. odierno numero 
del noelro giorne e ci veti e colpito da »equestri) 
col leguenle ordine aperto

Pur i i i ufncuih . Polizia r.guor Ca’. 1 
Gnghardu incori«'»in «!• |ri>*u<leru eo'le norme 
legali ul sequestro di lu ti gli esemplari del 
(nomale «Il Pe limerò bhn ui dulu • •dicroti N | 
26 « he foacero reperibili tei loculi di redazione 
aro mi tu straziane e wpohzi • ne, come »*uro nell« , 
tij» «grotta Puaton >vr «*«tc iderà il aequentro ultii ' 
relativa coni posuioiie Up*uriitlCu opponendovi 
U suggello di uflic.o, «» » •/<’•»mponendo, a»»tcn- ■ 
z.iente i tipografo,'i hpi

\ tuie mi Mira • icle • . l;vo T risolo in
serito nel mirrifortl) gnu;..«le: |

«Dopo le frale di Kiel |

riamilo Votame deg'i filli nt-iicoU.
Trieste li 2‘? Giiignn i».*;* I

l.'t r. Procuratore di >t«t«., ITubivi i

Lo spazio, occupato dall' articolo 1 
sequestrato, riempiamo coi seguenti avvisi: '
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Società di navigazione a valore llngaro-Crata
in FIUME.

Llaaa cataro : Ficaia / <ta-Spul ilu-Gravnsa- 
Te.<d(»-Cattaro :

Purlenzn «tu Hume 11 • jtcn fili» 1 uni 
AiTiv-« « Catini-»« tiun l. alle 3 nom 
Partenza »Ja t.alt..io m utuili alle 5 uni

Arrivo h Fiume mercoledì alle 3 poni
Liaoo alloro : Flaaic-4nru-Spalnto-D«|lfcavl4 :

Partenza du Fiume martedì alle 10 pom. 
Arrivo o Metković giovedì ulle ? uni. 
Partenza da Metković venerdì «Ile # uni 
Armo « Fiume »ubate olle 4 pom. (Nel ri

orno locai Trnppano e Makarska).
Il viaggio da fiume è di 8 ore più breve di 

quello da Trieste.
1 pirOacuU delle due lume celer; »il ih<ac..l«- <»f. * i 2
frnno le migliori comodi In ni P- T *>g
giuri; eleganti sul.un. -pe« iah e <puzie«» cabine 
• In letto, lihiinilm/ione elettrica, bagni, sollo. iIn
dine di servizio, mentii eceel lauti vini du
p«»to e tla dessert, giornuli, fumato] e »peci«li 
Intoni di < onvei-suzioiie, solimi per sigu«,re 
Liaoo pestale : Fiume, - l.UHMiigrniidc - Sette- 

Znr« -Sblmiuco-- I ruu -Spula to-Mi1 ii;vlbd-Gel»« *
(.itiine« elnu- Lesina-l.i>*>u-<..urz«dn-lC<gu>u e» 
GrnvoMi), (!«»telfiu"vo (o Melpnui. Teodo-Itisan»»- 
Pcrnsto-Perzogfio-Cattoro t

Partenza dn Fiume ogni mereoledì «Ile ore ? poni 
Lineo postala : FIuaia->ebeiu»’<>- lTu a-Cur-teHee 

ct.io->paini«.-San Pietro-Po-tire-Paéliéa 
Parb-nm «in Fiume ugni venerili «He ore 4 p«»m. 
Linea postata Fiume • Crikvenicu - \eri»e(iieo 

Nov i-Seguu-benCn uuovu-Ai*be*No> «Ijn-^ara 
Partenza d» Fiume ogni ni ur ledi ulle ore 5 nut 
Mi Dal 1. Ottobre fino «1 31 Marzo i! piroscafo 

non approda n Tgrb»?nico.
Llaaa pestala : Fiume-Lo vrunn-Mođćuniru-Bcr  ̂

ri»8>K«bnc-CtierBO-Pola-FM»«in»-KovigiHK|,ii ren- 
zo-Trieste

Purlenz.» «1« Fiume ogni iu ure« »ludi ulte ore 9 <hi- 
\rrn<- u Trieste gùncrii «Ile «»re !' , poni 

Linea postale Fiume- \hb«ziu-l."%rnna-Moitée-
i » ic u-U ur.sue-Ku bue-diurno-Foie

Partenza du Fiume ugui lunedi e suiiurdi ulle 
ore 6', uni

Arrivo a Pola H giorno bteaeo ulle ore 3 pom 
Bitorno o Fiume ogni martedì u sabato elle 

ore 8 poni.
Linee postale i Fiume-AbhazitfLuvranu-Mosćc 

nicu-DerèUc-Cher^o• Martiu.sćiCi’Osseru Lwasln- 
pleooto

Partenza du Fiume ogni merclcdi ulto ore 6' , nnt 
Arrigo u L uss in picco!« > U giórno stu*M> ulle

uru 2 poni
Haori,«. u Hume « K"1 F,"'*di «Ile ore 2 poni 
Ltaos postola: Flaa»a-<:«st«Hmu»ctib»>Malu*aku

V.g’iu-M.ruu- Vaglia
Purlenz« «in t-iun/t* «»gnl »bnncnlr», murtedl e 

venerdì «He ore 10 «ut
Arrivo « \ughu il gi«»rn«> Meh-«> «Ue ore 3\ potn 
Bilou,'» a Fiume .‘gin lunedi, mercoledì e .snb.no

ulle ore tt «ut
bllaaa pattala: Bafaa-N»>vi-Setcu-Crikvenicn-

Kn.ljev n*n-Fhaa»e
• Purfeiiz.i da Segna ogni lunedi, tnUrcole.lt 

e venerdì ulle ore 6\, uni arrivo a Fiume all«’ 
ore tO’?1 ant

Partenza <in Fiume: ogni mortedi, glovudìe 
saboto alle ore lo ani.; nrnvo a Sugna allo ore
2 poin.
Linea postala Sapa a-S Giorgio--Stangr«d-

Stlnien-JnIdanne-Certa»)affO-Papa .
Pnrten7.o du Segna ogni mercoledì «Ile ore 

6' , nnL
ArriV" a Pago il giorno z.te»so, alle ore11’4unt 

llitui Ho u segna il giovedì .licore ll’t «ni.
NB f Le mere, per Catlopago e 'Pago t imbarcano 

a Fiume ogni lunedì
Llaaa pestala Buoaarl-Kraljevien-L.'rini Fluate

Purtonzu du Huccuri
Tulli • giorni c»<’lu»e le Domeniche e Test«; alle 

ore T «ut.
Tutte le Domenici»«- «• Feste afte ore H ani. 

Pur tu ii zìi du Fiume
I ulti i giorni bile 2 poni.

Llaaa postala Fluaia-V«»los. u rAbbasla-l K«-
I ovriilia

Partenza «la Finme ogni giorno «Ile ore «ut 
e alle 2 poni

XXXKXMKMXKMMXKXK
LA MIGLIORE

Cumpagnir. d’AsiimzioDi talli Vita
TKE EQÙITABLE

di WL'OVA YWlK
perchè-

1 E,k> è II» )»ln r»rlr. twnde pii impor
tanti (ondi d> r ,-rva d. qualsia«' altra Compagnia 
d‘a.«ìcur.zi. ni dr| mondo.

Pro 1M98 Riai-rva b-j latta la polirà« «aiatcn'l
corone aarlnacha •K>,44V,MMS

qo ndi nn' r-redanui di e-rone 1«.KXà.oOO
2 Eaaa <- In pln fratHt, ar«e'o .auìpra- 

s < n m corso maggiori a qaalai.ai alita compagnia.
Stato dalla Aa.icnr.tioni io rigore Ano ,1 

corona aujtriach« . ...
3. Essa è In migliore, poiché la sua storia 

lo disratra ha la Djrcriooa consegui »accasai im
portanti nalfintarsaa» dei poa,esseri di pollice, più 
di qU ausi altra compagnia.

». Essi é In pio. liberale, rassodo statala 
prima a pruvvadara delta-nforroa osila cond'alaol di 
pulirà, m vantaggio drgli ameorati.

b. Ena è In piò economica, a nt prn.«*-j 
r «oliati eh« danno le sue po lu« (palla faesaa'dt 
tontina a 2u tatti) laqnala ha il Tan'aafio non aalo 
di proteggerà la propria famiglia ma dì fornirà al- 
raaiisur.to ttaaao ua solido a limnnaratiTo impiago 
dei propri risparmi.

ti. Eaaa ha le polizze a tontina libera che sono 
aemzn eccezione a -che « il miglior eontratto di 
aa, curauone A zora roooseiuto.

E»aa a mezzo dal suo Agent« Sanerai« in 
Trieste, Autonio Scaroz, Xquedotto 35, ri r lascia a- 
Miopi annosiratm di polizza (cadala nel 189-i che 
presentino una inreititura del proprip capitale, al 
tasto di a*, poi godimento dallVaticaNzlone gztrtlfi- 
tti pel caco di morte per Teuti anni interi, vl reg* 
guagha eu informa miaataoteale au tatto ciS ent 
a- b sognate e vi cornigli* e eaoondt deQe vostre 
condii obi economiche eaUa «celta del Matratlp. ,.

XXXMHHXXXHHXKXXX

La lingua croato - slovena
» gl'impiegati dalle imposte In (stria

Nella seduta del 7 corr. della Ca
rnei a dei deputali in Vienna i deputati 
Dr. Lagir.ja e consorti mossero al mini
stro di finanza la seguente ioterpeUanza.*

,7>nZ protocollo stenografico]
Ad onta delle, chiare disposizioni 

delle leggi fondamentali dello Stato, colle 
quali venne assicurata i' equiparazione 
della lingua e nazionalità nelle scuole, 
nei publici uffici, e in generale in tutte 
le manitestazioui della vita publida, alle 
divei»e schiatte di questa metà dell'im
pero, e ad onta che in riguardo all'uso 
ufficioso delle diverse lingue comunemente 
parlate nel Litorale, fossero ripetutamen
te emanate e inculcate speciali decisioni 
ed ordinanze, tuttavia singoli, 'disgrazia
tamente molti, impiegati deiramministrà- 
zione di finanza in Istria, col loro illegale 
procedere danno motivo a giu9t ficàte la
gnanze da parte della popolazione croato
slovena di quella provincia.

»21

Dio ne scapnpi dai Segnani
Racconto storico di Augusto Šenoa

(Tradusione dal croato,.

x '. IL
i

Correva l’anno 1600. La primavera era 
uel suo maggior rigoglio. Era da poco pas
sata la festa deU'Ascensloue. Il mare terso, 
lucente ed immobile come un'immane lastra 
di metallo, aveva degli strani riflessi ; di 
tratto in tratto esso mutava-colore come la 
seta , verde. Il sole di ..màggio pioveva i suoi 
raggi d'oro sulla superficie di quelle acque 
croate, chiuse tutto all’intorno dalle isole di 
Veglia ed Arbe e dallo scoglio di Prvic, e 
illuminava di una luce allegra le vecchie e 
grigie mura e le blanohe torri della città 
di Segua, che, attorniata da un folto bosco 
di querce, posava cupamente fra le vette 
scoscese dl Vrptnik, Orlovognjezdo e Trbu- 
iojak. La chiesetta solitaria di Santa Maria 
del colle, U tempio, sacro alle , preci dei de
voti marinari, il rifugio più oàro qei mo
menti dì,pericolo, bianobeggiaya isplata fuori 
delle mura ; altera si estolle va la torre di 
Sap Paverio' e sul colje, che sorgp a sinistra 
della città, posava, oome un fiero e gigan
te«« avjiilìojo aopoyàpoifito sopra il auo nido, 
il .forte, inespugnabile castello Njslny, eretto 
treptadue..annl jnrima dal glorio« eroe erotto 
Letikoéló, ondo »nèr .lontani j Turchi e mé-
.gllò ancori in difbu delValàto leone !

• •adi- .a ìj-i.id «ci! -, .it'Tniii ili-j .

Nel porto di 8egna si vedevano anco
rati slauni navigli, ma pochi davvero. Nes
suna meraviglia se qifel porto era quasi 
deserto. Mentre par lo addietro le navi, pro
venienti da Fiume e Trieste e dirette per 
Ancona e pel Levante, brulicavano in quello 
stretto di mafe, ora aì povero mercante e 
marinaio era Interdetta fin anco l’uscita dal 
canale. Nessuno si azzardava nemmeno di 
trasportare qualche barile di vino dal Vi
nodol. Le galee venete avevano bloccato 

-quelle acque, occupando tutti gli sbocohL 
chiudendo tutte le uscite, e s’aggiravano co
me uccelli rapaci ìd cerca della preda. Da 
Segna si vedevano biancheggiare lontano 
lontano le vele dei veneti navigli. Il con- 
dottiere della flotta navale adriatióa della 
republica stava giorno e notte in agguato,, 
«me alato dragone, spiando ogni naviglio 
che non fosse veneto per abbrancarlo colle 
ugne crudeli e grifagne, e ca« avesse a 
bordo Segnani, per appiccarli tutti, seuza 
mìaerioord(a, all'albero maggiore, e cosi ac
quistarsi eterna gloria appo la formidabile 
aua padrona e signora — la. serèniaaìma 
tapublioa di Venezia, la quale non aveva 
che uno spino «la nell’oochio, ma uno spl- 
ho crudele :• gl’ «indemoniati» Uscoochi di 
Bègli a.

Quantunque fbuaero scorai dlggià otto 
anni daH’ulttm* orribile carneficina ohe 1 
Veneziani perpetrarono su terra ferma, non 
pertanto ogni madre segnane al ricordava

Cnoora «n.raccaprlcclo dì quel giorno cruen- 
> e sapeva narrare i più minuti partico

lari di quella scena di sangue e spiegare 
qual sorta di efferati tiranni fossero i su
perbi figli della Laguna.

Chi non ricordava «n orrore e con ri
brezzo il provveditore veneto Almoro Tie- 
polo f Costui un bel giorno, in pieno tem
po di pace, per sbizzarrirsi di un capriccio 
qualunque, scaricava i suoi canuoni sulla 
tranquilla Carlobago e a tradimento t'im
possessava della città, appiccando crudel
mente il capitano e venti giovani prodi.

Sulllaola di Veglia, dalla piccola for
tezza di San Marco, aprivano le loro gole 
le terribili bombarde, e quel ch'è peggio, 1 
Veneziani, non fidandosi dei loro soldati 
croati e dalmati ingaggiavano e prezzolavano 
vieppiù i salariati Albanesi, uomini sangui
nari e senza cuore.

Il giorno 18 maggio 1600 splendeva 
sopra Segna un sóle maestoso e giulivo, ma 
Della città tutto era silenzio e tristezza. Per 
le anguste vie passavano armati, «1 kal- 
pak (3) in testa, uomini seri, «gitabondi, 
unendosi nelle piazza in drappèlli per di
scutere po«ia animatamente. I marinari di- 
«ccupati, e seduti lungo la riva «pra botti 
vuote, bestemmiavano t-ome Turchi; due o 
tre vecchi patrizii. termi dinanzi la chiesa 
dei frati, as«rti In lugubri pensieri, fissa
vano l’irrequieto gruppo degli Uacocchl ; sui 
ballatoj delle ca« le doDuesedevano scroc
chi facendosi «ntinuamente il segno della 
ero«, gesticolando in mille guise e alter-

S) berr«tlo di pelicce d'agnello con pennacchio.

nando le paroD co» un bisbiglio senza 
fine.

A mezzo la stretta via che dal castello 
conduce al mare sorgeva una casa alta e 
grigia. A pian terreno di quella c’era ima 
osteria, o meglio ancora un sotterraneo u- 
mido e tetro, ove a pien meriggio non a- 
vresti veduto, per cosi dire, il dito in
nanzi il naso — tanto fitte erano le tene 

•bre lì dentro. Non penetrava ivi quasi mai 
la luce del «le e male si poteva da quel 
loco discernere se di fuori il giorno o la 
notte regnassero. Cna lucèrna ad olio, ap
pesa-in mezzo al «(fitto, sbadigliava una 
duce . melanconica e scialba e illuminava 
sirKàhmente un lungo tavolo intorno al quale 
stava seduta una brigata d’uomini dal volto 
cupo e severo. Il padrone di quella bettola 
era «nosciuto col nomignolo di Nicola il 
inoro ed era nativo da Lussino. Anni ad
dietro, avendogli un ntficiale veneto sedotto 
e rapito la moglie, lo attese e lo freddò «n 
una coltellata ; scappò quindi per sfuggire 
ai rigori della giustizia e ricoverossi a Se
gna, ove per campare la vita, .apri un’ o- 
steria. ' -

Entro il misterio« sotterraneo di Ni- 
oola si adiva dai di fuori un mormorio in
cessante come di persone ic alterco. Una 
bizzarra brigata erosi ivi adunata intorno 
al gronde tavolo, che sorgeva nel mezzo 
della stanza, .» pareva quasi raooolta a con
siglio. Erano uomini robusti, dalle forme 
erculee, dall'aspetto marziale e Imponente i 
misteriosi capiti di Nicola. Il volto abbron>

zato dal sole, di un color giallo terreo, il 
capo tosato, 1 baffi lunghi e tolti, gli occhi 
neri e scintillanti, la durezza dei lineamenti, 
tutto dinotava in essi la fierezza del loro 
carattere. Tenevano sul capo dei berretti dì 
pellicce d'agnello foderati di panno rosso, 
e sulle spalle un grigio gabbano, alla cin
tura portavano lucenti coltelli e pendenti 
ad armacollo dei lunghi lucili che tocca
vano quasi il soffitto. Coi gomiti appoggiati 
sul tavolo fissavano immobili un* loro com
pagno che sedeva in fondo della cantina.,.

Era questi un uomo dal volto terreoy 
tempestato di rughe, quasi caliginoso, dal 
fronte spazióso e rotondo, «pra 11 quale 
biancheggiava una chioma «me neve al
pina ; due sopraciglia dello ateau colore si 
curvavano sopra due occhi neri e lucenti e 
di sotto al grande naso ai stendevano, oome 
due ali di cigno, due enormi mustacchi. Sui 
suo petto largo è robusto brillavano del 
grandi bottoni d’argento ; alla cinturo por
tava delle pistole guarnite dello stesso me
tallo. Posando il kalpak sul tavolo al tene 
il sudore dalla fronte e sollevò il capo.

— Orsù vojvoda — pre« a favellare 
da un canto Pero Radakovlć, nn uomo bas« 
e bruno — parla ! È vero dunque ciò che 
il’ popolo va dicendo 7*Ci allontaneranno da 
Segna ? Oh, il fulmine 11 incenerisca !

— Tu mi chiedi m è vero la voce che 
si andò propalando fra il popolo — rispOee 
Il veoehio canuto vojvoda Milovčić — Dio 
«lo il » ! Agli spettabili s’è appioclata la 
lingua al palato onde non isfugga loro pei

lurr.no
tnUrcole.lt
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Per corroborare un tanto con nn 
solo esempio alleghiamo qui 28 monitorii, 
chenon ha guari l’i. r. ufficio delle im- 

MSJofttti (Mođtana) intimò a 
jtsntsj^el .vijjlggio dj Tojifclo- 

come in'génerale tatti tejpo-
1 iieH’Slfi(>jQ,‘*ti stampati, aventi 
dliano' e tedesco, frigno estesi 

Jitaliana^f' /. v- ' \ 
Éneralmagta noto choTopojorgc

fiaese italiano' e cheSj- ffiroi ab! 
Radin, Bembić, Markežić, Saule.

Bečkin, Stame ecc., non sono italiani.
Poiqbè questi si rifiutarono di rice 

.rerer quei, monitorii, rilasciati loro in lin
gua straniera, si tentò ^tretamente di 
terrorizzare alcuni colla minaccia di serie 
e funeste conseguenze qualora essi si o- 

jBtinassero nel lóro rifiuto od altri ne se
guissero l’esempio. — Markežić Antonio 

Mfc W- ,Mrj«k •Antonio
tjd. Antonio e Markežić Michele qd. An
tonio saprebbero in proposito dare più 
precise e dettagliate informazioni.

Però non si procede in tal guisa 
'ppltan^j gei moniterii, ma in generale con 
'-tatti I molteplici ordini di pagamento, 
coi libri TOffdlari, colle quietanze ecc., ed 
è cosi che da alcuni uffici d'imposte nella 
provincia la lingua croata comunemente 
usata viene del tutto postergata, da al- 

*’t$ Iraacupita. In Istria anzi si va tant'ol- 
trp, che un impiegato delle imposte, nella 
lingua Croata perfettamente esperto, az- 

« cardò di dichiarare publicameute che non 
avrebbe mai fatto uso di ' questa lingua.

I sottoscritti, in seguito a ciò si ve
dono costretti di rivolgere a «S. E. il mi
nistro di finanza le seguenti domande :

l.o Intende c meno Sua Eccellenza 
gli allegati monconi dell'ufficio dj Mon
tana e quelli degli. altri uffici d'imposte 
jn Istria a Croati e Sloveni intimati nel 
corso di quest'anno in una lingua che 
non ò la loro lingua materna, dichiarare 
illegali ed ai rispettivi uffici dare le ne
cessarie istruzioni oude per lo innanzi in 
simili casi abbiano a far uso esclusiva- 
vamente della lingua comunemente par
lata dalla popolazione?

2x> È disposta Sua Eccellenza di 
richiamate severamente all’ordine tutti 
flngaVimpieg&H al servizio dello Stato nei 
vimtér1*d€)i< amministrazione di-finanza 
in Istria dai quali finora i diritti alla 
popolazione croato-slovena, assicurati dalle

fomentali dello Stata e fo-apedati 
ordinanze e decia:onever.neio mpuneniente 
postergati ?

■Vienna fi-gjlignc- 1895.
Dr. Laginj^ «Spi nòie. Biankin', Da par, 
Pene, Hàjetk, Sokol, Sehnal, pr, Slama, 
Dr. VaBaty, Ktinig, Breznovsky, Dr. 
Brzoiàd, Dr. Lueger, l»r. Gregorec,

Steiner, Eim.

autorità di Polizia del luogo, di avere — 
in seguito ad fifiifntpie Recisione presa uel 
congresso generata > . . j’ji 7 aprile a
c.. e io cooformttàalle .vHsposizionj. sul zìi- 
rito di atoslenc, contemplate negltópéttaoli 
134 e 13A. dell'ordinanza del' 15 -«b'embre, 
1867 deRfir Legge f. «L Stato ptabilitiff 
di prender* parte jquest'anno, in. occasione 
della festa-dei ,CÒrpus Domini. ricorrente*11 
giorno Hfjffiuijhòjalla peooessiort^'tèoforlre- 
Zf-.ctó corporativìmi8btcot>oolla bandiera so-

S
rMpb chs^égMtaae quindi assegnato" 
léna procéssiòfie.

s evasioni d. il. 4 e 7 giugno l’i. r 
di Polizia prese favorevolmente a 

notizia l'istanza ili parola ed assegnò alla 
direzione della società tale posto

Sloveni di Gorizia di u« diritto statuito dalle . 
leggi fondamentali lello Stato, rendere cioè 
loro impossibile di premier parte in modo' 
so'.ewaa ad awa, ^annone relig««u~*ssi 
vóui si àeupfio' w hel loro s< ; o>.
liglosi e ffeiritti assicurati a tutti rei Da ititi 
(tatto Stata e sono p5rciò*a ragione irritati.

* Continui pure i-governo a spregiare U 
crejdrnte,Malcontento degli Sloveni, del U- 
to'rafe, ina^errà.góTnó quando ai’confoi 
iìd'rtmpcró-ii arre Vsogno di questi Sloveni 
giri. r. governi aijconvinoerà forse-idi non' 
«Ver agito siiggianente abbandonando gli 
Sloveni alla merci del partito radicale 
i talimo.

Sarebbe da dejlorarv davvero se il go
verno, per rispettar; le esigenze dei dimo-

11 giorno 11 giuguo perù, quando ai .stianti di piazza, resi audaci riafi'inapoteuza

A proposito della bandiera slovena 
proibita a Gorizia

Nella seduta del 18 eorr della Camere j 
dei deputati in Vienna il deplitsto sloveno ' 
di Gorica .Gorizia . A. dottor (IreguréiC, pre
sentò la seguente interpellanza diretta al | 
ministro delI uiUTiio

.Dal protocollo steoogr/Jico
1, associazione slovena li 'noni podporau 

drnitro in Gorizia annunziò » tempo debito | 
all'i r. Capitanato distrettuale, quale i. r.

soci era stato già spiccato il rispettivo in
vito, l’i. r. Autorità di Polizia fece pervenire 
alla presidenza dell'associazione un'altra e- 
vasionc colla quale proibiva l'esposizione 
fielia.baud.ura sociale conriguarilo all.'ordme 
publico e alla publica tranquill'tà.

lu seguito a ciò i soci del Urolito in 
podporno druJlto c gli Sloveni vii Un; mia, in 
que«to riguardo di pensiero concordi, sono 
estremamente irritati, e la società non prese 
parte alla processione teoforica.

Chieste a voce informazioni presso l’i. 
r. Autorità di Polizia sul motivi che la in
dussero ad einansre tale proibizione, ledente 
non solo In società, ina tutti eziandio gli 
Sloveni di Gorizia e della provincia, fu ri
spósto: ehe in seguito alla predica — tenuta 
in lingua slovena dinanzi uu publico sloveno 
— nella chiesa del castello di città addi 31 
maggio, ed agli articoli comporsi succes
sivamente in uo periodico locale, riflettenti 
quel fatto, articoli ai quali l'i. r Procure 
di Stato, coine al solito, lasciò impunemente 
libera circolazione fra il publico, la citta
dinanza si trovava in imo stato di irritazione; 
die inoltre il podestà e i consiglieri comu
nali avevano deciso di non prender parte 
alla processione teoforica qualora la società 
slovena Rralno in podporno drnitro vi par
tecipasse colla bandiera sociale, e che quindi 
si avevano perciò a temerà delle dimostra
zioni di piazza

Non c'è diilddo die all infuori dei sig, 
podestà, che fa lutto li possibile por iui|KJ- 
dire in Gorizia le prediche slovene, e del 
consiglio, comunale della città — il quale 
uou ostante le lodi dell'ufficiosa Triester 
Ztilung del 7 corr. e la proibiz oue ingiunta 
agli i. r iinpiegati di far porte di quella 
corporazione, segue la via di uno spinto 
radicalismo - nessun cittadino di senno si 
senti offeso o irritato per In predica slovena 
alla chiesa del castello di città.-

E uon c'è dubbio ériandio chè 11 con
sigliò comunale di Gorizia, di sentimenti 
ultra-italiani, fini giorno in cui gli Sloveni 
si destarono dal loro letargo e risorsero a 
nuova vita nazionale, debba esser greto della 
sua esistenza unicamente all'i r Luogote
nenza. la quale col più piccolo cènno 'po
trebbe, volendo, ridurre 4u nulla quella 
corpo razione, che ha-il coraggio d'inscenare 
dimostrezioni o minacciare eou eventuali di 
»ordini mercè soltanto l'incoraggiamento e 
la licenza dell' i. r Luogolcutuza dui Li
torale

Conseguentemente gli Sloveni hai.no 
regia'rato nella loro partila avere a carico 
deil i. r. I uogoteueuza quelle diffamazioni ( 
ed offese eoe anni fa vennero lanciate contro 
In popolazione slovena in seno ai Consiglio 
comunale, e ripetutegli! un palifico taglio, sen- 
za che nulla trov asse a ridire l'i r. procura- 
n,.-e di State, a cui la censura è affidare

A chi sorge collo spauracchio della 
possibilità di dimostrazioni di piazza è d'uopo 
rispondere (he ogni Sloveno sa in quale 
considerazione si può prendere è quai peno 
si può dare a certe minacele del.a piene — 
tllll.neeii' e dimostiiizioiil possibili soltanto 
cd (-(gitrgu'i deli i r. governo e come 
eoi.-,. s nuli (llliiostraiid si debbi procedere; 
s It-ui ' l i r governo fa vedere rii dover 
aver Licore de?» pltV e di dover prender 
in seria eolislderazioliv ie sue uilliauclc. e 
con en. inf. mie ad essa coraggio'ed andai- a

Ino l'a-.lo eie- lì governo, per rigiiari-. 
alle minacele firlla plebe, volle privare gii

delle i r autorità, continuasse n ledere gli 
Sloveni nei loro seatimeuH nazionali e re
ligiosi.

In riflesso a ciò i sottoscritti si per
mettano di rivolgere a. -Sua. Ecoultauza il- 
ministro dell’ii terno la seguente domanda

«Crede Sua Eccellenza che l i. r. go
verno, terrorizzato dall'impotente plebaglia, 
collo sprigioni eđ' offendere i sentimenti 
religiosi- e tinzlonali della finitima popola
zione slovena della contea principesca (li 
Gorižiu é Gradisca — I» quale ascende a 
ilpe terzi della complessiva popolazione ,di 
quella provincia — l'uccia cosa che accordi 
coll'interesse, il decoro e la missione dello 
Stato ?

L'interpellanza venne firmata, oltre che 
dall'iuti-rpcllaute, dai si gucuti deputati:

Dr. Oregorćič, Dr. Ferjanćič, Nnberg.'j, 
Kujsr, Dr. Klniè, Borèiè, Dopar, Bpinèiè, Dr. 
Lagiuja, Biankini, I’er.ć, l’uvAe, Pftifcr, Dr. 
Lueger, p Liechtenstein. Dr. (ìessmsun, 
Selilesinger.Jax.Steiner, l'r bang. Dr. Sisma. 
Dr. Dostal e H-jek.

ZDa ZBu.ca.rest.
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Un Itoportànte discorso dei Presidente 
della Lega Culturale Rumena.

18‘vitlao 1895

. ìK. F.y li - l’eusiero Biavo» hq giu dato 
relazi me ilei? : iipo'tnnte ('• grosso 'euule 
qui uei gioyoi s "orsi fialla «ì.cgt Culturale 
Rumena» ed Impure acceniin'o allo splen
dido banchetti ■ che al Congresso teuuè 
dietro.

Vi UBOdo ,ra, tradotto, il discorso pro- 
tiiincinto a quel banchetto ilsU'iLu^tre sto
rico senatóre Vrechi», praidvnte'dèlia Legn 
-— discorso che i.n turbato innledettametitò 
1 nervi alla stampa mag ara e che ha tanto 
maggiore itnpo-' "iizs, in qu uito che delinca 
oneo una volta >il« piu grande chiarezza 
gli scopi e le t, i dei.zc dell» potente nsso- 
èinzioue, contro dii iudarno i fogli di Bu
dapest si ifi gai... ogni giorno colle più sto
lide calunnie.

«Non è snltpnlo ila oggi disse il 
vanemiirio uomo — cne i rumeni mnnifcg 
Slarono il bisogno di mantenere tiitl'intiérlf 
I’ unita di lingua “ di direzione enitnrale. 
Sia negli ultimi sec'.di't rucietii ebbero pia-. 
Uh ed intera la coscienza della loro nobile 
Origine latina e fiell'av venire deltadorò Ha* 
«Ione.

• Non v'è ,mito in un toast per una 
đbiifcrenza storica, -ed lo non ia farò M'ac- 
ÒOntcntu di rammentai v i die nel secolo X17 
vi fu un imperatore ruinuno regnante sul.a 
Dacia Aureliano come suda Dacia Tremila,

«Questo imperatore, .1. nutius. scriveva 
ai Papa Innoeeuéó IT 1 »0rt0 romano.ro- 
Anua e la nnzioiipsjulla quale po teguo 3 
Rfdtìdit uos nif idetribriani sàbifìtlnis ef patrlae 
«astrae a qua descendi invi

«Da Joauitius in poi i rumeni, attra
verso a tutti i secrli, r.t'rnverso a buoni' e 
n cattivi giorni, piqc peni eli ero di vista le 
loro origini, nè la cos.lenza dei,(oro ay,ve
nire. clt'essi non potr-l i.ero assicurare clic 
coi fijimt-ncre l'unità i ungila c ili cultura

. La manifestazione di questo bisogno.

di questo ideale, i signori di Budapest 
si dilettano a chiamare Ddco-rumanismo. 
Pretendono poi che i rumeni vogliano ginn- '

nostro jriealAji, La g atijtae«ftd
'!Ftc jroafii nude 

iella riva-an. 
Itrutto reÉyìà 

aM lóto ii
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:cso, 
che s

•tagli dal sutagran 
tore 'ftiai»na?pQuesto II 
mai vwioni 'yioine notarne.S 

• t" «9| sigpjri, pii0^<ry«0j»fišrew1.._s.J 
cessi df porre ostacoli alla nostra evoluito
ne culturale, si cessi di’ far guerra alla no
stra lingua, alln nostra chiesa, alla nostra 
nazionalità...
« «Daco-romaiiismo, irredentismo'

. «Passata, vi prego, presso uno stormo
di tacchini. Divertitevi a zufolare un’aria, 
In più armoniosa del mondo : ben tosto i 
tacchini spiegano a ventaglio le loto penne, 
dnnznno e battono furiosamente j piedi e
jnaudaua grida selvaggia------- —------ ---

«Accade lo sfesso dei cari vicini, i ma
giari. Due seni phot paròle: Daco-rontanismo, 
producono .spi, loro nervi. Voffeito del vostro 
zufolio sui''tacchini

«F. colpa di voi che'avete-zufoiatrvj s\- 
i tacchini tiotr oc sono contenti ?"

«li questa la colpa delle semplici pa
role Daco-roinomsmo f Questo due parole 
hanno la virtù d' esasperare i signori .ma
giari, i quali pure fauno la ruota, battono 
i piedi, mandauo grilla................

«Ora, queste dtie parole non rappre
sentano che un qpncvtto reale: es^e dicono 
che ri sono dei rumeni nella Dacia come pi 
direbbe che vi sono 'degli svizzeri oé’Ih 
Rezia. • 1

«--- Ah ! si, ri gridano. 1 signori dt Bu
dapest, ma voi mettete xal servizio del Daoo- 
rouiaiiisino mi fattore nowico, Virredentismo.

• Rispondiamo loro di rimando, Siete 
voi. signori trstri vi-ini, clic spingete al- 
l'irrederitisnio i popoli della Transilvania e 
del Burnito, colle vostre vessazioni, volle vo
stre gl'»!» (li questi ultimi aulii.

Ah' ifiele h«;u voi, signori di Budo- 
esf, 'che fitte dell irredentlmno.'. . Sperimen

tate. se ’i pisce, un rfliro'sfstemn di go
verno: lisciate vivere In pace i popoli nei 
loro paesi; noD togliete loro l'uso della pro
pria lingua; non strippale i bambini di tre 
unni dalle braccia ,dell,e loro madri perfor
ile ilei magiari: nou trattate più da paria, 
nella vo»t-n socie'à. gli uomiui appartenenti 
silo vario nnz'onnbtà: riconoscete e rispet
tate i diritti storici ed imperscrìttibili dei 
rumeni e nello terre della corona di čaoto 
Stefauo rrguerèf la pace.

«Se i signori di Budapest non vogliono 
punto d'irredentisino, come non ne vogfianio 
noi della Legn. cessino d’adirarsi tutte le volte 
olle veggono Inalberati in osa citta o in uu 
villaggio rumeno i colori npzionalG.

«Questi colori fauno sui nervi dei ma 
giari lo stesso «riletto che il drappo rosso 

'siii lori del'c sofitndlui della Spngna .. Vo 
gbono essi si nòe reni fu le- la pare in casa 
proprio? Aon bsnno clic da trattare i nostri 
fratelli in modo da ncoontviitarii allora non 
passerà ad eq^i piu uua sola volta per il 
cnpo di gravitare attimo a Bucarest è a 
.ln-sy, attórno alla libera Romania. Dipende 
da voi, signori magiàvi, di 'trosfórinóré i- 
nostri fratelli in bqoui e fedeli Umiditi delta 
corona di Santo Btefaus»

«Clio vi fa d'uopo, per arrivare « que
sto boi risultato 7

‘«Ciò che proponeva I’ r,notevole Gobftt 
alla Conferenza inter{>hrliim«‘titnre di Ala » 
rispettate la loro lingua, la loro cluepn. la 
loro nazionalità . Assicurate la loro évolu- 
zl ue normale pacifica, senza stupidi impe
dimenti, si-nza Kisdedoro . Tenete conto dei- 
loro diritti storici.i. i/uesti diritti possono 
accordar«! fapiTneiite ooll'idesle (l'imo. Stato
poi,etnico federativo, ...... . ...................
Abbiate dunque, o signori, un ideale di 
8tato magiaro.ufi po’’più.saggio dt Quello 
che vt agita in q-uésto momento L . ‘

♦ Ma «e i nostri vicini .non cogliono 
punto sapere del m strt» ja-ogràtuusò, che è 
pure inolio aiqu-hevoìe, mollo sincero, moti 
«e In ],rei.dall" clic Con sè stessi, imu ac
cusino-rii Daco-romaninno noi rumeni'della

r quanto meno i rumet^ .pjjjgjtii

..^.l "della Lega slamo cosi po(Jp Daco- 
nanMijyio\ si:mu>-cliFaltai^t»9C0uC?#jQuc- 

piiròte i magiari, che eèSìrio vi propon- 
tUU RriQio brindisi al .rrtaoo dei magiari

tzn politica . »
QueatQ discorso •) del Senatore Urtchin. 

interrotto-'niesso ila applausi, venne aaiòtntn 
allv fì||a3Ua niinjivni, viviifime e»prWun
ga t a aobiamazioui
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LETTERATURA ED ARTE
’ Franjo RačLI.’i
j attività del defunto RsCk-i all' acca-
i -demia di Zagabria fu congiunta con im- 
i memi sacrifizi. Il Raèki Venne eletto pre- 
j Bidente per la prima volta il giorno 22 
j luglio j86i. La» 2t>nfarpp(qn^Ója Zagabria 
I 11 giorno 15 aprili 186*7; hello stesso giorno 
! però fu sollevato dal posto d'ispettore sco- 
• 1 ostico, che fino allora copriva: in altre 

parole venne licenziato dal servizio, l.a 
gioia fu grande nel Campo’ degli-avversari,
I quali bene sapevamo ohe il' defonto coti 
disponeva di redditi privati. Licenziato dal 
servizio — calcolavano essi — eglt -nta» 
potrà vivere a Zagabria : P apertura dell'ac
cadèmia ai-deve quindi nuovamente dila
zionare. SI noti che «boom nel DWI la dieta 
ne aveva votato f primi statuti. Ma - osserva 
anai a proposito Io SmhMklas —1 Iddio 
diede al Rrfèki ed alla Croazia Jl vescovo 
Strosmsj-r. «Il fratello non abbandonerà il 
fratello. \Fluebè non Le ài trovi un posto, io 
Ir; garantisco la somma che finora perce
piva come ispettore» Se mi tocca qualche 
disgrazia, uoi -vtyienio assieme è -divideremo
II pane. to-BWsilu Inóìlò “b'óh fìfiunzt ài 
postodi - presidente dcll'accsdemiaè, Còsi 
scrisse il vesoovo al Raèki il giorno 12 
giugno H67 Qneste parole caratterizzano 
Ib grandezza dèi suo animo e le relazioni, 
die Intercedevano fra lui cd il Raèki.

D veaoovo dopo di eiò poneva assi
duamente in opera tutta la propria influenza, 
perchè il Bečki fosse nomtoato canonico di 
Zagabrie. Ma moa vi riusciva : 11 defunto 
era un carattere spartano, che tfon sapeva 
oè voleva piegarsi : era il braccio destro 
del vescovo. Nè fi véscovo solo, ma tutti 1 
pstriotti più visibili .facevano valére là 
propria Influenza, perchè il Raékl ottenesse 
nna posizione conveniènte e slcnra. .Tutto 
rlnsbiva indarno.

In usa lettera — datata il K marzo 
1876 — e diretta al vesoovo il defunto al 
mostrava;*maleggiato..Aveva già compiuto 
i quarantaotto anni -è non gli era garan-* 
tito il pane Noti lo doleva per la' sua per
sona : lo doleva perchè Vìnglustizia, èbè 
gli ai faceva era una consegueiézà delio 
stato doloroso, in ohi Vergavano le condi
zioni politiche del paese’ e perchè temeva 
il momento In cui la lotta per Desistenza, 
potesse esser d’ostacolo alla sua attività 
nei!’ interesse della scienza.

RSauriti tutti I tnezkl e'tutte le racco- 
maritlazlonl, 11 vescovo lo propose comé ca- 
dbntco .a Djakovo —' è il riuscì.' Ma i’ ac
cademia V Fra ì 'patrioti! ìà fu fina vera e- 
sacerbazione, un dolore profondissimo. I 
due grandi letterati DaùiSiè e'Jagić nè e- 
ratao impensieriti «Se viiole che ió venga

■j.olcuui. brani Uoi quale fqjnoiQ cos traili ,U 
.iiUi-tlcrc per non oiTenilei'e In tropfih éuscélti-. 
bill In dei nostri censori. ' N. <1. Red.

’i Vedi i due unirai nanprl del .«Penpiero

denti ciò che si aggira eutro i loro cervelli. 
Dnn settimana fa - non si sa come — s'è 
sparsa questa triste nuova fra il popolo eri 
io, figli miei, mi tengo al vecchio adagio, 
che dice . in ogni scherzo, C'è pur sempre 
qualcosa dt vero

In quell'istante fra b; botti fe* capolini' 
uqa- tèsta grossa e rotonda, coperta da una 
folta chioma arruffata , una faccia rubicón
da e sbarbata apparve nella penombra : due 
occhietti, flirta e maligni, scintillarono, due 
larghe sopraciglla si corrugarono e sotto il 
naso sottile due 'umide labbra si atteggia
rono nd uno strnm-, beffardo, malizioso sor
riso

-- ila, ba, ha1.. Pero, tu sei un mu 
stacrlitone terribile, tna le tue domande sono j 
cosi ingenue da discreditare quelle di un 
bamboccio Come se tu suctiassi le poppe , 
di tea mamma anziché dal cocchiume il ' 
vino del tuo Nicola ' Tu' domandi se è vera 1 
la voce che s'è sparsa fra il popolo? II 1 
vampiro tl 8ugge il sangue e tu gli chiedi j 
ancora se ha sete ? Come se tu non sapessi ' 
oramai per lunga e dolorosa esperienza che 
i Veneziani amano gli Incocchi cosi come 
il diavolo l’Incenso ' Mf sapresti tu trovare 
uu albero delle venete galee al q-isle noe.
sia stata appiccata la testa di qualche Se
gnano ? Ascolta, o inio buon Pero, ascolta 
ciò che ti dice la mia bitte — D im ' vuota !

— Dum ’.. vuota ’ — nemmeno ut.a goccia, 
vedi ' tutto vuoto, o fratello, perchè i Vene
ziani sequestrano le nostre barche che van
no par la provvista del vino e d el pane e 
ne fanno grasso bottino E tu, Pero, mettiti

I ad orar la roccia e va a raccoglier I' uva 
su per le rupi del Vrqtuik La paga in
tanto dnl,a -ressa reale nella nostra saccoc- 
cio goccia a centellini

('he dici mai tu ' - goccia? — ri
spose uno della brigala — di' meglio che 
la cassa è vuota c la nostra saccoccia piti 
vuota aurora. Ci promettono mari e monti; 
ci dicono sempre abbiate pazienza avrete 
figli mìe', il salario, lo avrete riomaui, do
podomani e cosi via 1-1 noi si spelta il do
mani, che non giunge mai, e intanto del 
nostro avere uon ei rimaue altro... che scri
verlo sul ghiaccio e rimaner in attesa come 
goccia di rugiada Bulla foglia oude fi sole 
la dissecchi.

Ma, vedi, caro amico — rispose ironica
mente l’ostiere — da Graz a Segna le stra
de son lunghe, insufficienti e difficili 1 mezzi 
di trasporto — e poi e poi chi aa... forse 
qualche Sacco di zecchini è andato smarrito 
per Istrada e appunto iu quello sari stata 
rinchiusa la tua paga.

— A parte gli scherzi ' — gridò Pero 
percuotendo cui pugno sul tavolo — cl scri
vono tacete, pacificatovi, siate tranquilli e 
che so io ' ma intanto Giustiniano, il ge
nerale della' Serenissima, non ha forse gior
ni souo troncato il capo a diciasette nostri 
fratelli per esporre quindi 1 loro corpi alla 
gogna nella piazza di San Marco a Venezia, a 

’solazzo dei monelli e delle donne? 0 Ve 
nezia ti colga fi malanno ’ — i tuoi figli 
non sono migliori dei Turchi - cristiani 
son essi cou l'animà coperta dalla pelle 
della famèlica lupa.

— Tol - questa l'bal proprio imbroc
cata ' — osservò Nicola. Qua, pigila un 
boccale di vjoo . me io pagherei quando ti 
giuugerà la paga Però vi avverto, o figli e 
4 rodi miei, che il vino mi costa un ocohio 
della testa. Dobbiamo far economia. Non lo 
raccolsi mica sulle roccie dei nostri mouti, 
nè io bazzico cou Satanasso da averlo altri-' 
nienti, oh no, per San Giorgio benedetto ! 
Pensate che vi sta qui come sotto suggello.. 
Si trema contro la vostra esistenza, amici' 
miei Hartno deciso di sgozzarvi tome topi I 
Ma che sgozzarvi I — lo so bju io che co
sa pensano-fare di voi : consegnarvi vile«« 
teuati a Venezia, perchè i senatori vi uppie - 
chino, perchè vi-intilzino sul palo, percfcè yl 
inchiodino al remo delle jplee. Si, pei santi 
ilei cielo, questo è che si trama coiitrc di 
voi !

— Cosi dunque ? Pensano sacrificarci 
come un branco d? pecore ? — tuonarono 
come un uomo solo ^gll Vscocclii, pprcuot- 
tendo coi pugni sul tavolo.

- No, per la venerata croce di Dio! - 
gridò Pero, balzando iu piedi - no, ciò nou 
avverrà giammai, finché qui dentro In que
sto petto palpiterà un cuore. Vojvoda, tu 
ci guida dal capitano; vogliamo scoprire 
questo mistero, vogliàni > saper tutto.

* La proposta di libero venne accolta con 
giubilo e con acclamazinnc

Il vojvoda MilovČić si accingeva già a 
far da guida a quella brigata, allorché sulla 
soglia dell'osteria comparve un giovane alto, 
robusto, dal fronte largo e spazioso, dal na
so aquilino e dal profilo lungo e angolare

L'uniforme e l’armatura lucente, che Indos
sava erano quelle di un vojvoda e tale do
veva essere Infatti. Giunto io mezzo ai com
pagni fissò su dì essi le sue nere' sfavil
lanti pupille e un'Heve sorriso sfiorò le sue 
labbra,' facendo cosi cèdere una fila di denti 
bianchi come l’alabastro IFgio-vane vojvoda 
poggiando la destra sull'elsa del puguale, 
appeso alla cintnra, volse la parola ai coifi- 
pagni con voce chiara èd affabile.

— Dove vi recate, o fratelli ?
— Viva il tojvoda Giorgio Orloviè ! - 

gridarono in coro gli Usoocchi.
11 giurane sorrise, ringraziò e chiese 

nuovameate :
— Io vi domando dove intendete di 

recarvi, prodi miei ?
— 'Andiamo in traccia del capitano, 

dobbiamo parlargli — rispose il vecchio 
Milovòié In città s'è sparsa la voce che 
hanno deciso di allontanarci da Segna e 
trasferirci a Otočac colle mogli e eoi figli ;' 
altri poi dicono che vogliono, mani e piedi 
legati, consdgnarcl a Venezia come schia
vi. R vl '.par poco-, vojvoda ? Non vi sembra 
un infame progetto coté'Sto? Ma’ciò lo spè
ra non Avverrà giammài, no, per qfiesta’ 
spada cb’ló cingo !

— Tranquillatavi, tritèlli miei ! 'ri
spose Orlovtè — voi già sapete eh’ io sotto 
det vostri;' comuni abblanio le gioie, comuni 
i dolori. Anch’Io ^ua e là udii fattive nuo
ve, tM non so quanto Ci sia di vero, quan
to di falso e d'inveUtatQ. Mezz’ora fa arrivò 
da Fiume il vi scovo Maré’Antoniq_de Do
minili è fece subito chiamare il capitano

per comunicargli probabilmente-delle buone 
nottata. ( ,

Mentre 11 vojyoda Giorgio Orlovié tran
quillava cosi 1 suol compagni, nel vecchio 
palazzo vescovile a’intesseva fra due perso
ne un animato colloquio. In un salotto del 
palazzo, coi gomiti appoggiati ad una scri
vania, sedeva un prelato, coperto dalle spalle 
ai piedi da una tunica turchina — {' abito 
da vescovo. A giudicare dall’aspetto non gli 
avresti dato'più di quarant’anni. Uff tJF- 
retto'angolare di séta gii copriva sisw a 
meta la fronte alta e spaziósa. 11 votto li
scio e morbido, largo Bègli zigomi,’ gli si 
andava restringendo versò ÌT mento; il naso, 
grande anzlchenò, gl^ sorgeva. In mezzo 
alla faccia in modo caratteristico, mentre 
di sotto a due folte sopraciglia si vedevano 
brillare due occhi come due carboni accèsi. 
Su quel Volto liscio, dèHcato,' quasi mulie
bre, ma in péri tempo serio e sevèra, che 
finiva in una'folta barba bfuna, potevi ‘di 
primo acchito scernere ohlaratnèqta due cò
se: l’Ingegno e la passóne? ’jl J 't, . , f

Era questi' fi vèècQVd dl Š!egM' — 
Matfe’Antonio de tìctafinls — n*ttvÓ <Éf'Ar- 
be, terra croata, e figlio di madi-è 'ltalitìifu','

lì vescbVo gingiflanđotT éolìa crrocŽ'cUb-' 
ro appesa al petto, fissare gli òcchi aàdos-, 
so àd'òb uomo' In uniforme che gli stava 
di' Wòutt'/ Eòa costui uq ' robusto soldato ” 
dalle 'mèmbra ben'-fatta e pròjtohdónato. À« 
vesa larga la .faccùt ta piuttosto'
stretta, groa» il naso è giqqanta sohlaocta:..
to; due sottili bafisttì.e usa barba aì)a rog-
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a Diakoyo, eccomi; se . crede, che al bene 
generili, debba posporre ' la nife. persona, 
sono pronte anche a ciò». Cori Borisse- il 
RnJki al vescovo il giorno 8 aprile 1877. E 
il vescovo gh risponde soli quattro giorni 
dopo «Lei è un uomb straordinario. Non so 
se nelle Sue condizióni,' iozsfirt-t lo grado 
di sacrificarmi cóme Lei; ma posso dire che 
la di Lei risoluzione è cosi bella, che ogni 
uomo deve ammirar!.« e incbinarLesi. Iddio 
la benedica cento-solte, fratello,, e ri com
pensi K sacrifizio, che fa per anlor suo e 
della nazione Resti adunque a Zagabria. 

'Il di I.el pensiero è un’ ispirazione divina:
11 resto lasciamo a Dio».

Alla fine, p. rò, la giustizia trionfava 
e Bački venne nominato canonico a Za- 
gabriat .- • ». . , - -. .

E fn ptirc'‘fortiitrti per l*'<cbadeara.'F?h 
gli altri incarichi il defunto aveva lino la 
morte anche 1' aminiuistrazioue finanziaria 
dell’ istituto. In venticinque anni passarono 
per le sue inani /più; di trecento inila fio
rini per scopi letterari. Spesso però 1' acca
demia non aveva denaro disponibile ed al
lora il canonico anticipava. Ma più spesso 
ancora le anticipazioni del canonico nou 
bastavano; e allora 7 Allora il canonico si 
rivolgeva al vescovo che teueva aperta la 
sua bVrta' ò^tii'‘qiiafébltk' lò richiedevano 
scopi patriottici.

Iti linea finanziarla però le piu gravi 
cure vennero al Rack! dalla fabbrica del 
palaizo monumentale per 1'accademia, per 
la galleria dei quadri e per il museo ar
cheologico. Molte volta .ricavasi • «Ila sera 
dormire senza sapere se domimi avrà il de
naro necessario per continuare il lavoro 
Dopo tre anni la situazione era tale, ehe 
RaOki abbisognava di fior 20.001' altri
menti avrebbe dovuto sospendere- l’operp.v 
A chi rivolgersi? Ifvrfbovu sveta giti par- 
teqii’Btcf con fior AO.ooo — e 4'altronde 
era esausto, sbendo speso inojtq jler la 
chiesa monumentale di Djskevo Allorché 
però vide che in titssim mudo poteva libe
rare! dalle atrette, il,defunto si rivolse aLo 
àlfOimejer. Questi, clié aveva lurtiomme ra- 
jjìoai di temete^er T avvenire, aveva messo 
• .parte nn Importo '"per ogni eventualità-, 
tónno fior. 20.ÓOO-U-oh' egli, non' pèosebdo 
^IÙ'altro ss rt/'misè'a.disposizione del Rafiki 
p£3 1’acoadeiàiai‘>Do$« aver letta la' sè
coli da parte delia di Collettorie— gli scrive 
'il defunto — fui preso d’ammiri,z-.one e 
qiHàa ho pilHito Iddio I.a ricolti pensi ptr 
tjutf l'oQélizL» R il vescovo, a lui -. »L av-, ' 
VèsJlre convien mettere qeile ulani di Dio 
Ad .ógni meduse Dio yurta-, clic prima della, 
mia morte mi ritiri^sssèrò gli ultimi giorni 
della min vita nella di Lei cnsn o comunque 
vicino a Imi. VogUp-eh'Elia mi chiuda gli 
oCohio -K-'guaudo -ft Bački credeva-eherorL 
mai poteva i ssere tranquillo, sopravvenne 
il terremota. C’edlflzfo ■' di®* accademia le 
ue risenti oon un guasto di oltre fior IO.00(h 
Anche in questo frangente, V defunto si ri
volse al vescovo — ed il vescovo, come 
sempre aderì sita domanda «lei Ri?kl 11 
Rióki nou aveva sempre coraggio di chie
dere direttamente Quaudo i’ accademia co- 
mdncìò a pulvinare il grande vocabolario, 
iU Bački scrive "allo fitnismsjér «Sarebbe 
tiene che Lei assegnasse a questo scopo uu 
importo annuo.» E il vescovo assegnò fior. 
lOOo. Quaudo il Raòki redigeva 1 «Monu
menta» di Theiuer, uon qhiedepdo per sè 
aitila, scrisse al vescovo : uou potr erbe forse 
pagare. le apeae colui; chóTpa^ò quelle del 
primo volume? E il vescovo si sottopose

volentieri alle spese di stampa,-che non e- 
rano indifferenti. Sono a migliaia e migliaia 
le lettere di questo genera, ehe io trenta 
anni ai bcambiarouo fra loro il R óki e lo 
Rtrosmajcr : lettere, che n*l mentre Illu
strano le loro relazioni, cestitola, ono. un 
monumento del loro patriottlsmo e della 
grnndezzi del loro cuori. Le lettere del 
Ručki chiedono aiuti per studenti, perlet 
tarati, per arùfsti, per istituti, per giornali, 
per libri, per'qssociazioui, per chiese ecc. 
e quelle del vescovo assegnano l'aiuto Con
stano i sussidi ingenti elargiti dallo Š'.ros
ili» jer per istituti di coltura e per scopi 
publici non constano quegli altri elargiti 
per le mani del Rački, e che forse sono più 
ingenti. Molti, moltissimi sono gl' ingrati; 
molti, moltissimi, che non corrisposero alle 
aspettative, in loro riposte : a nessuno pero 
fu mai rinfacciato il sussidio, a nessuno fu 
fatto pesare. La, forma, con cui il sussidio 
fu elargito, non costrinse mai .nessuno a 
chinare la testa: le parole che lo accompa
gnarono furono sempre estremamente be
nevoli e d' ima indulgenza, che forse non 
fu sempre a posto.

Nella circolare con cui il vescovo su 
tninz.a «1 -suo clero 1« .-i.o-te d-i RiCki, fra
I .- ailrc cos.- è deito «Se ho fitto qualcosa 
u.-r Dio e per la fide, per la patria e per 
ni nè^lòrtc, era "stato concepito e-1 rft.-'luato 
pure io-I’h sua nobile sunna, nel «uu nubile 
cuore, nella sua valcntà I.n ln'gPore mela 
di tutto ciò e suo pensiero, suo meri! \ sua 
gloria •

gato dellTstria J. Biankini. Esordi prima 
in croato, poi continuò in tedesco. Dichiarò 
Rniitutfo di dover Ripetere anche alta Dele
gazione le stesse Hserve sulla competenza 
parlamentare che egli ha fatto allorohè entrò 
alla Camera dei deputati. Per quel che con
cerne la Dalmazia — osservò- l'oratore — 
gli accordi del dualismo non sono punto 
osservati. In base al § 1 d?I XIII articolo 
di legge doll’aniio 1SJ8 la Dalmazia dovrebbe 
essere rappresentata non qui, ma alla de
legazione ungherese, e la monarchia non 
dovrebbe quindi portare 11 nome di austro
ungarica, ma bensì austro-ungaro-croata. 
Parlando della politica estera della monarchia 
disse ch'essa è sssolotamente contraria alle 
aspirazioni del popolo croato. L’oratore enu
merò i danni che derivarono alla Dalmazia 
dal trattato commerciale stipulato con l'Italia 
e disse che la sola clausola dei vini ha ap
portato alla Dalmazia una pèrdita ’di cioui
10 milioni di fiorini all'anno. La concorrenza 
italiana — osservò il Biankini — distrugge 
la flotta mercantile austriaca e l’Influenza 
inorale che scaturisce dall'alleanza coll’Italia 
non è meno perniciosa e deplorevole. L'o
ratore affermò che il governo non è. in caso 
di smentire cntegori unente le voci ohe 
corrono ciré» un accordo segreto preso coir 
l'itali» per certe eventualità e disse che sa
rebbe desidera bile una. diaria razione preci»« 
in proposito. La monarchia dovrebbe libe
rarsi dai ceppi della ir.plice alleanza cd 
osrervare In piò assoluta neutralità verso le 
altre potenze I! momento, per una decisione 
di questo guuere sarebbe adesso più che 
mai prop zio. poiché a Parigi si parla con 
lUBislcnza di uu alleanza franco-russa. La 
vieta torma del ilunhsino dovrebbe infine 
c’ssare e si dorrebbe lina buoua volta far 
gius'izis agii S.'au della mouarchin e por 
fine'alle ingiuste egemonie dei popoli pri
vilegiali Fiuu u che uou verranno» egual
mente neuuuauuu e riapellati i diritti di 
tutti iii'iistiiitainciile i popuh della monarchia 
non 2i sar i pace e io atàto Wstro-pngàrico 
sarà sempre aconvolto da lotte intestine e 
si agiterà come un malato senza upai trovar 
uu po.’^ai riposo e di calato ' ft d’oopo mi- 
lare indirizzo »r bila politica estera ohe ul- 
l’inierua. Quul profitto può trarre la monarchia 
dalla triplice allcnnzif Senza l'intervento e
11 suffragio dello Russia non si potrà inni
ottenere una pace ^sicura c duratura nei 
ilalcaui e senza il di lei consenso l'Austna- 
1 ngherui nou potrà annettere mai, -U pro- 
vincie u.čupate la Bosilin ud Erzegovina.
Poiché in politica estera della monarchia si 
trova in aperta opposizione alla soluzione, 
di queste cosi importanti questioni, e poiché 
colla polincn Interna, concedendo un'ingiusta 
egemonia ai Tedeschi ed ai Magiara -
solidpudo il predominio dell'elemento italiano 
sull'elemento alavamella proflril« litoranee, 
ili tutti i diritti storici e uazionali degli 
Slàvi »i fa tabula rasa, l'oratore, quale slavo 
e croato, uon può, seuza tradire la sua na
zione e le unzioni sorelle, approvare questa 
politica deleteria c fatale e dichiara che 
volerà quindi contro il bilauciù comune.

L'un dichlMrazIoae dei giovani 
ćebl In Parlamento. Nella seduto del
20 corr. della Camera dei deputali in Vieuua, 
il deputato giovane Celio Dr. Kalzl dichiarò 
lu nome dei Giovani .Cebi che per ragioni 
di principiò ersi uou voteranno il preven
tivo e continueranuo, in genere, l'opposi
zione più deoisa, visto che <la caduto del 
mimatero di coalizione uon significa asso-

lutamento ancora la cessazione del sistema 
centrallstlco di politica interna.»

La ■iarlBa'^hrgu*«gB austria
ca giudicata'dal delegato Blaakl-
■1. Nella seduto del 24 .corr., della delega
zione austriaca 11 delegato' Biankini tenne 
un discorso contro il bilancio della marina, 
in cui disse fra altro : «Nella marina a. u. 
regna un manifesto protezionismo in favore 
degli aristocratici, la qual cosa serve a ce
mentare lo spirito di casta- L"n protezioni
smo cosi spinto non lo si aveva neppure 
quando i proprietari dei reggimenti nomi
navano molu proprio gli ufficiali. Un esem
pio di ciò lo vediamo nella nomina del ca
po-bibliotecario della marina e in quella 
del direttore dell'istituto idrografico. Oltre 
a ciò uu giovane barone fu nominato aspi* 
rati te di marina, a malgrado che tutte le 
commissioni di leva lo avessero . dichiarato 
inabile al servizio militare, perchè affetto 
da balbuzie. Egli stesso comprese però la 
sua infelice posizione e domaudò di venir 
passato al copi mi stariate di marina, dove 
egli si trova attualmente in qualità di ag
giunto di terza classe.

«Questo sistema è d'inciampo agli avan
zamenti, e ue deriva per conseguenza la per
dita delle migliori forze della marina 
a. a , come beu risu'ta dal ruolo dei pen
sionali, il numero dei quali va sempre au
mentando. Da un esame dell'attuale stoto 
degli ufficiali auperiori della marina (dai 
vioe-ammiragli al capitano di corvetta, e- 
merge che nel servizio attivo vi souo 87 
ufficiali, meutre ve ue sono ben 107 iu 
pensione e 37 ufficiali titolari. En simile 
stato uon ai riscontra in nessuna armata 
del mondo. Fra gli ufficiali a riposo ve ne 
sono di eccellenti. Un capitano di corvetta, 
pensionato nel" 1884, è oggi ispettore su
periore della società di navtgaz'pne sul lego 
di Costanza. L'attuale direttore generale del 
Lloyd fu pensionato nel 1882, Il direttore 
navale del Lloyd uel 1884, 1' Ispettore del
l.lovd 1888, tutti quanti col grado di te
nente di vascello e percepiscono sempre la 
loro pensione. Che essi però fossero tuttavia 
capacissimi per il disbrigo delle loro fun
zioni,>lo dlmottraoó-1 molti-ser+l^fda'loro 
prestati in momentf difficili1» ! ' *• ‘ 1 - ’

Qngllelmo e la Triplice. 11 Solài 
di Parigi publica una corrispondenza dalla 
Russia, da cui togliamo quanto segue :

«La triplice alleanza — scrive — è 
morta, come è morto la Santo Alleanza Re 
ue parla ancora a Roma ed a Vienna, ma 
colui che l'ha fondata 'Guglielmo II) se ue 
dlsiDteressa; ha altre vedute e ricerca altri 
.amici. Le sua snima è quella di un mari
nalo; perciò è l'avvenire coloniale del suo 
paèse che l'occupa so^ratutto; cd è tal pen
siero favorito che lo condusse nell'estremo 
Oriente allato alla Francia e alla Russia. 
Vede neUTughilterra un ostacolo ai vasti 
disegni che ha in Afrioa e nel mondo in
tero c la considera come la sua più peri
colosa r.-vale. La sua politica è di allontanarla 
dalla sua via e di indebolire la sua iufluenza 
nel mondo. Quindi non opporrà difficoltà a 
secondare gli sforzi della Francia, aiutata 
dalla Russia, per tarla uscire dall’Egitto, 
dove occupa uua delle grandi vie del moudo.

t Mariano Toletl^ Cl scrivono 
da Makarska (Dalmazia! iu data 22 corr : 
Ieri sera moriva In questa città il nego
ziante e possidente Mariano Vuletiè.

Il defunto fu da tutti stimato e he- 
neviso tanto a Makarska quanto uel suo Pri-

. . ' '.i , r » ' ' L ■ (»■ •t !
morje. Sin da principio della -lotto -nazio
nale in Dalmazia egli combattè sempre nelle 
prime file del partito croato. Per la sua 
onestà, per la stia bontà e pel suo intemerato 
patriottismo, viene generalmeéle ctìfopianto. 
Oggi gli si fecero solenni funerali ai quali 
prese parte tutto la cittadinanza».

All' addolorato famiglia' le nostre più 
sentite condoglianze.

Draag naeh Oaten. In questi ul
timi anni nelle provineie balcaniche i gior
nali tedeschi pullulano come funghi. Nean
che la Bulgaria venne risparmiato dall'in
vasione dei famosi Kulturtriger, poiché ver
so i primi di qnesto mese iniziò in Sofia 
le publicazionl un periodico politico tede
sco, recante il titolo : «Bulgarisciies Belio», 
il quale — come dichiara nel auoprogram- 
ma — si è assunto il compito di riprodurre 
tradotti i giudizi della stampa bulgara e di 
occuparsi con imparzialità (?) delle questioni 
politiche interne del principato. In realtà, 
però, esso venne fondato per mistificare l'o
pinione publica sulle cose di Bulgaria;

La freddezza del Fraaeeal a 
fi^lql. Una fraje^mbre che rattristarono 
la festa internazionale di Kiel — acnve.ua 
giornale Italiano — fu il contegno risero 
vaio e freddo serbato dai Francesi. Gli ut» 
Sciali della squadra francese, corteseme-.te, 
declinarono tutti gli Inviti ricevuti dalie 
corazzate tedesche. Però il loro contegno, 
in generale correttissimo, la loto vivacità e 
iDtelligeqza fecero .la-più tavp^eyole» im
pressione. ........................

Il Surcoif (la corazzato francese) somi
gliava ad una sfinge, colta sua massa tor
reggiente sull’acqua e il continuo suo si
lenzio. A nessuno.ai permetteva di, salire a 
bordo, nemmeno ai oorrispondenti di gior
nali francesi. 1 marinai franoesi non si. me
scolarono punto coi marinai e soldati tede
schi, c.ie affollavano le rive.

Crii effetti della elaaaala. Il go
verno italiano ha publicato testé una stati- 
stica sull'esportazione dei viui italiani al
l'estero. Da questo si aprende cbenel primo 
trimestre del 1895 »'importarono in Austria» 
Ungheria 423.873 ettolitri, del valore di lire 
9,749,079. Questa cifra è abbastanza elo
quente. 1 giornali d’Italia ai lagnano pqrò 
eoe quest'anno ? enneró importati in Austria» 
Ungheria 24,777 ettolitri di meno che nei 
periodo corrispondente del 1894, ma si con
solano in pari tempo col rialzo notevole 
che ha avuto l'esportazione nel secondo se
mestre di quest'auoo e colle assicurazioni 
che ha. avuto il gpverpo /li dal. go
verno di Vienna sulla soluzione aU'Italia 
favorevole delta vertenza insorto fra 1 due 
governi a proposito del sistema di suggel- 
lazione dai fusti--«-dai boccaporti -delle «»-- 
Ridette nevi cisterne.

A detta del ^ornali , italiani seiqbr^'c^e 
a Vieboa «t voglia, in omaggio alla famosa 
alleanza, cedere alle pressioni del governo 
di Roma ed esaudire quasi tutti i desideri 
dei negozianti di vini d’Italia Più che gli 
interessi delle provinole vinicole della mo- 
narchta a. u , Rigoverno, sembra, stia a cuore 
di mantenere buone relazioni colpitoli«.

La Dalmazia, l'Istria, il Friuli e lealtre 
provineie produtrici di vino se ne rallegrino. 
Fra breve avremo una nuova inondazione 
di vini italiani adulterati, o di vini greci 
sotto etichetta italiana,"e un aumento dei 
prezzi del tamarindo.

Questi souo i sacrifici che richiede il 
MoIdcL delta Triplice.

Informazioni e Mote

Per un gJiraanio croato tu 
l*»zlu N'-ìln sedili» del 21 rorr. deila Ca
mera dei di polliti in \ lentia. il deputato 
dell' lslria, Dr. Laginja, mosse un'Imerpel- 
ldli/.a colla quale chiese al governo se è 
disposto di .»tallire m Dazia Tuono un 
gllitiusi'i di btato con lingua tl' mse/un- 
meuto crouta, avente T Pallai;' e il tedesco 
quali materie obbllga'one

Profeaaioue di Tede diunstlea 
del delegalo Uiauklul. 11 giorno 22 
(fora, venn doto alla ffq/ktrgw Vienna li Lo 
pranzò in more dei delegati In questa 
dècnai nt i'imperatutp, come al solito, ri- 
'olse ih psroia al presenti delegati e fra 
gli nitri nn.-he al delegato dell’lstria Juraj 
Hmiikini, deputato croato delln Daitiinz s ff 
redattore del Xu rodisi Lisi di Zara.

L'imperatore chiese a It.ailkitu: «Ella 
« molto occiipato? — »Faccio quanto pošao 
per saivsgunrdnrc i dir.tti della unzioua. 
croati» rispose il delegato — Al che
Vituperatore replicò: «Ella fa cosa molto 
lodevole. I Croati furono .seutpre attaccatis
simi alla min dinastia ed a mù». E Riaiikini 
a «uà volta : «Ciò è storico e cosi sarà 
sempre».

1/ liicornnnrlniic delio Car. — 
Il prraldrutc Faure a Mosca Pcn- 
vono da Parigi ohe 1’ambasciatore francese 
n Pietroburgo, conte Moiitebeilo, è [srlito 
p’er Mosca, dove appigionerà un palazzo, 
destinato alle leste die i Francesi organi/, 

.zerduno in .Occasione doli' incoronnzioue 
'dello Crir Nicolò • '

Si dice che il presidente Faure abbia- 
già ricevuto 1'invito dallo Car. d' assistere, 
alia solennità iletr tncoroDaziouc. e ai r(- 
rieue che lo accetlerà.

Il rappresentante dell* latria 
alla delegazione austriaca Nella se- 
dota del 22.corr. delia dtlegazioo^giuatriaca. 
fra gli altri prese la parola nueliF il delc-

già spaglinola, che gli copriva 11 mento, la 
dolcesgn dell espressione, -tutto J'inaièine gli 
dava tuttavia un aspetto piuttosto simpati
co. 1 capelli lunghi, ma non folti, gli scen
devano spartiti iu due sopra il bianco col
lare. Indossava una giubba nera dalle ma- 
uiohe gialle e oalzava due lunghi stivaloni 
delia «tesso colore; dal fianco ministro gli 
pendeva una lunga spada. Quello che si ve
deva di oarattonstiou peli’abbigliamento di 
quest’ uomo erano tre croci d’ argento una 
accanto all’altra appese al lato ataistro del 
petto, daUe .quali non ai divideva mai.

Mentre Maro’Aulouiò.gli .stava di fronte 
tranquillo, imperturbato, quasi non durante, 
costui a! agitava inquieto sulla sedia, stiz
zito forse dal silenzio aataUlindifterwaza del 
suoInterlocutore. s-.i.-■■■- j-.

. — Kevependissim»] s* esotamò-all’imr' 
provvido il capitano, rompendo -pel-primo t) 
silenzio — perdonate, ma cosi doveva-esse
re. So bene ohe vi sarà stato penoso stac
carvi da Fiume ove eravate trattenuto forse 
da urgenti affari ;. spero peròrobe; anohe a 
Segna avrete agio di servi rea dorerà lire 
e l'arciduca. Vi parlo ool ouoM aulì« lab
bra come soldato del re é--( parlo •* vói Idi 
buon grado perohè adii lodar' tnolto-li-vo
stro talento,-eoinoltre dre duete déetsottì 
recar qui-la paoe,' fot-tango tempo deside
rata levanou Vi pregai dir venire a Segna' 
unitamente:per questeimaitqoi io dòw'ho' 

’ più forza di ammansare la mìa gente. I ad
dati hanno 'ratto ogni fremo.'ttiaerivonó da 
Graz di essere severo cogli Uscocchi per. 
oou star «am po a lagnanze da parte del oon-

sigilo (li Venezia. Ma che cosa mai posso e 
debbo far io 7 Gli Vscooehi dovrebbero ri
ceverò annualmente' dieci mila ducati, ma 
quest! ducati benedetti non arrivano mat. 
invece di mandarmi denaro mi scrivono con
tinue- lettere, piene di belle promesse e nul- 
l'altTO. 1 inàuto qui fra qaeate mura vivono 
iu ozio ottocento uomini colle loro famiglie, 
senza pane e quasi ignudi -n - ottocento uo
mini non avvezzi all'aratro, nè ad altri la
vori vanno bighellonando per la città senta 
un avido in saccoccia. Le galle« venete vie
tano il trasporto del pane e del vino ; t Ve
neziani appiccano, senza misericordia, ogni 
Segnano ehe capiti Belle loro madt ; e si 

. vuole ancora che questi uomini edmbattaao 
contro i: Turchi! Giorni sono a'è sparsa la 
voce che gii Liscooofcì verrebbero discacciati 
da Segna e disperai, lo non lo eredo. Spe
riamo ehe il governo non sarà tanto eleeo 
da privsrsirdLun braccio cosi forte, ora che 
la repubiica di Venezia va a mano a mano 
impossessandoli di nuovi territori nell'A- 
drietipo, xira ohe ha ooeupato il FriuU e 

' TIstria austriaca e tempre più va allargan
do i suoi domini! Selle -cofidizionl in col 
ai treraqo dunque gli lUwooohi è egli forse 
à stupirei se rompono ogni freno e se as-' 
salgono uhcolta di notte le barelle per ra
pire. 41 bestiame ai Vetiealanl o qualche 
botile 4! vino dalmata f Anche nelle mie vc- 
ùc scorre sangue italiano, «oa abno anxitht-

- soldato giuato s hnparsiakz e pome aa- 
siourarvi che sotto la bruna e ruvida cote 
iegtt Uaoeochl palpita dn cuneo onesto. Se 
>ob - vi fossero inoltra -gli Vnbooiti, w il

Turoo non li temesse tanto, la bandiera del 
re non sventolerebbe sn questo spiaggia « 
nemmeno il vessillo delta serenissima repu- 
blioa nelle oittè della Dalmazia. Davvero io 
non posso ohe dolermi e meravigliarmi pen
sando oome quasi il mondo intero abbia le
vato la voce oontro l Segnarsi e deciso di 
dar loro la oacoia. Ora che gli l’eoocchl, 
ridotti a questi estremi oome sono, perdet
tero la paziepza ho creduto saggia cosa di 
scrivervi, reverendissimo monsignor vesco
vo, peroliò colla vostra presenta, col vostro 
consiglio, col voqtro intervento poseiato tran
quillare gli Uscooolii e .vogliate migliorare 
e loro misere condizioni. Voi siete vescovo" 
di Segna, e benché nato In Arbe, su suolo 
ora veneto; tuttavia -snelle nelle vena vo
stre soorre sangue eroato, U sangue di que
sto popoloj Vói ohe avete a lungo parlato 
a Gres e Prag«' cqi ministri avrete, senza 
dubbio, deciso di trovare no rimedio a que
sta dolorosa attuazione. To Borissi più volte ‘ 
ai ministri e ml fu risposto: «tranquillate 
pee^alona tempo' 1. voetri soldati ; per ore 
denaro non o’è.» Bel consigli davvero .1 Ta
ri, opopotojtota ehjrto, sii fedele, servi, com
batti j le per sfamartlHiettltt é roderle roo- 
«Jie del tari monti) - !>»•■<; •• <

i i: Mentre'!) éaptteifo andava oMltotfande' 
gli Usooenbt U veuecwo, bmdkè apparente-* 
mente calmo, oou creeoentonervosità et gin-' 
gUta va'«olla , urooe d’oro, oofoe se quegli é- 
logt noo gli aodaesero a gente. Appetta Da
nite Barbo ebbe tolto il snó diaoorao Marco 
Antonio, con tue®« atoiobevote più dell'u- 
Mtorrisp0M|- Si '- 'X

— Orarie, signor capitano, grazie In
ibì te. Non ho nulla a perdonarvi; debbo an
zi lodare la vostra sagaria per avermi fatto 
chiamare Sn nfomenti cosi critici, affinchè 
mi sia possibile a tempo ancora di accomo
dare tutto alla meglib. La mia opinione 
sugli Uscoocbi, se debbo dire la verità, non 
è conforme alto vostra, nè io sarò cosi cor
rivo a lodarli come lo foste voi. Vói osser
vate la cosa da un punto di visto del tutto 
diverso dal mio; vivete fra questo popolo e 
le sue azioni vi paiono naturati. Io invece 
J« gesto degli Uscocohi le oontidero sotto 
beri altro aspetto. Per voi sono esse giusti- 
Ù&iàlli, per altri Invece sono belle e bnone 
barbarie e malvagità. Non Intendo punto 
condividere in proposito l’opinióne dei Ve
neziani, i quali vedono di mài occhio gli 
Dsoooohl e nutrono oontro di essi una vec
chia, antica raggine; vi rammenterò solton* 
to li concetto che ebbe di questo gente il 
Santo Padre Clemente Vili. In nno sorftto. 
Indirizzato a 8. M. il re Rodolfo il Sommo 
Pontefice lo pregava di liberare il mondo 
da questo plaga. Cosi, pure Timperatore.di 
Spagna «orito il re di nAra maggior seve- 

’ riti oogli Uscocchi e infine anche ai oonsi- 
gliriri di Sua Maóstà venne in uggia la loro 
baldanaa. SI, mio caro, questi vostri pro
tetti sono tonti selvaggi belli e bnonL Li 
chiamano 1’antemurale della cristianitk, ii 
terrore dal Turchi, è' tooodvia ; sari vero, 
ma1.: dttettti nn po’, di grazia, può la repu- 
bltóa di Vernata agire altrimenti méntre 
qaai saeriteggiano crudrimento la btóebé, 

-'rapteoetao ik b&tfott3,'irobaatt la sunreiì la-

z
volano le vergini, distruggono ed incendia
no villaggi' Interi, devastano 1 vigneti e gli 
ulivi? Può-la republlca rintanerò Indiffe
rente a tonto scempio, mentre l’impèro tur
co la minaccia ohe se non aoconsente a di
struggere gli Uscocchi Irromperà nell’Adria- 
tioo colle sue nevi ? Sono stato a Prega per 
trattare su questo argomento col re, quindi 
a Graz per parlare coll'arciduca Ferdinando 
e ooi ministri, infine a Venezia mi tono af
faticato non poco ooIP ambasciatore del re, 
signor Rossi) per trovare a questo piaga « ' 
rimedio. Però antico è l’adagip: l'uomo pro
pone e Dio dispone. Il più gran male si è 
ohe le casse di Praga e Graz son vuote. 
Tuttavia io non dispero ancora. So deciso 
di por fine a questo Insoffribile stato di co
se e spero di riuscirà. Dal giorno che mi 
fo conferito la diooeai di Segna 11 mio pri
mo pensiero fu quello di pacificare gli U- 
aoooohi oolla republlca di Venezia. Voglio a 
tatti 1 costì salvare 11 gregge a me affidato; 
desidero ehe negli atotì cristiani rifiorisca 
la paoe.

— Grazie, monsignore, mille volto gra- 
■te ! — soggiunse il capitano oon franchéz
za — queste vostri» imprern apporterà gran- 
di beneflot; però... in qual mòdo intendete...

In quell'istante le parole di Danilo Bar
bo furono troncate à mezzo da un frastuo
no, da uno schiamazzo indistinto • eoofoso 
ohe dalla strada saliva so sino le flnaatra 
del palazzo veaoovile.

11 ospitano s'appreeaò ratto ad tua fi
nestra • spona U oapo ^er rafiM* «*à <fes 
succedsva in tetrodi» mentre Aàta'follMifo

acnve.ua


Il baoo della Croazia la adlea- 
u aovrabai D bano delta •Croteia, conta 
Mhuan-Medervary venbe ricevuto a Vienna 
„in udiènza; d»U’ Imperatore il giorno---C6
corr.

.. Ciiia .dlcMaraaloae AIGregr.
Nella sedute del 27 corr. della Camera d^i 
deputati inVlènnà, discutendosi il bilaoòio 
generale, di deputato Gregr tenne un di- 
.sooraoin cui dichiarando ohe avrebbe vo
tato oontro disse fra altro, ohe egli non a* 
veve nessuna fidppj». qa4’,a(tua^.gj<erno 
Censuro il sistema dì cent*allzza»lpne, iphe 
trova dannosa ai popoli Don tedeschi della 
mwnirohta, dal jpinto di vista del progrèsso 
nazitmalo ed eoopomloo. Aastoerò di ^deei- 
darare Ardentemente obesi addivenga ad 
un accordo con i. Boemi tedeschi, -parò non 
■ulta baao dell’ aoóordo propóstoli a Vienna, 
bensì con una combinazione die escluda 
tanto 1 la alaviiz» rióne dèi’ Tedéschi; guarito 
taigtnnanizzaaiono degli Stavi. Aggiùnta 
«a»tre so» opinione ohe la monarchia au* 
atro-qngarioa non. pop», essere -jrettamH»# 
governata «ne sulla base di p;ipcipl fede- 
Tàllstfólj èd qfisèiiiff' IBffnè elle i Giovani 
Gfehlton rivolgono latore opposizióne Cmtìò 
U basso unitario degii stati 'austriaci, ■ md 
voglipno -unicamente o«n batterai appunto H

' Elezleol suppletorie la
alai A KarolinenthaJ, nella elèttone'imp- 
ptatoria per : un deputato aJ Consiglio del- 
V Impero,, jiusd «tatto, ii candidato giovane 
Cebo Ermanno tonda,.con 496 vqti. * ,y<j

Rappresentava .finora quel distretto ii 
prof Tiscbler, in cui luogo èra statò eletto 
il poeta Svatopluk Čeh, Il quale, coìne è 
notò, -tron accettò il'mandato.
' '' Le tfèlltle dèlio siato dtosaedló 

la Boeaala. Una deputazione di Cebi,'re-' 
ridènti itì' AWerlèd, Veèatasl a vìtare l'espo- 
•irionò etnografica cèbo-slava a Draga, fecé 
il 'giorno 22 corr. ana gita a Kuttenberg.

" Tl*biorgomastro de! luogo, per recessione,' 
aVèva convocato ■uii’uduhanzS festiva,' alla 
qnsìerintervébne’ènche UU commissario' di 
polizia. Due oratori avevànp già tenuto di-’ 
scorai e stava per prendere la parola anche 
il borgofe}dSW6)‘‘àìlorWiè,‘sillévò'H iòffimis- 
sario, tl quale dichiarò ' cbè nou sVrebbe 
permesso‘hlteriori discorsi. Né nàcque un 
tumulto indéScri'v-fbile, e 11 éommissario di- 
Cttfàrù iciólta riđan tota'.

•’ • II Bbrgófiiààtro Invitò alloèà ’l delegali* 
a* retarti iecolul al catino 'sociale', il che 
fu anche tatto'. Il 'oommlsSarta {iterò chièse 
IJasstatéhza ideila ‘gendarmeria èd ordinò ai 
convelluti d! àbbsndonarè ’la sàia. Tutta la 
nòtte' i gendarmi pertorsero le vie della 
citte per impedire una eventuale adunante 
ed -anche le troppe furono consegnate' In 
caserma. Oosl r giornali.

: La ehlatattéa delle Detegàzloui
11 ìgtarnó 26 èórf-. Vennero' chiosò colle só- 
Ifte Toribalftà àtnhedue le DèlegSzfóbi. "

Cronaca della Oittìi

Il giubileo della «fòiba Sloga».
Lo scorso giovedì ebbe luogo I' annunziata 
patriottica festa indetta per commemorar« 
degnamente ii 25.0 anno .della publicftriope. 
del. popolare periodico «Nat» Sjoga». , •

In que) giorno accorse ,a Trieste tutto 
quello, che di più patriottico e di più eletto 
havvi qell'Istria — in quella provincia, 
cioè clic più d' ogni altra v» debitrice sita 
«NaSa Sloga» del sue risorgimi-),.Lo nazio
nale croato sloveno.

( Il programma dell», fpste jù .(^.Q^qiri 
mòdo dà superare opnj aspettativa. * .

... ; fóP? 1šXo^sSbC9l3V,*‘ft;De!lf cl,5e- 
sà di Bt. Antonio Nuovo; in suffragio, delle 
Àffrthé Si còluto? òhe fondarono H ciiaTo ne- 
riodieo, 'gli intérvehott alla fèsta si rèói- 
róno nella locale èSlàvjanèks Čitaonica» ova 
dalle 9 alle il antimeridiane, sotto la pre
sidenza dell' attuale redattore della «Naia 
Bloga» — lt/qnate diede un cordiale ben
venuto agii \ntervenutt — 'furono tenuti 
vari -patriottici discorsi nei quali si' team 
biaropo varie idee, si diedero fraterni con
sigli, si fonurooo neoesscH achiprimeiitl e 
ai tracciò la linea di condotta da seguirsi 
in avvenire nel campo nazionale e po
litico.

A nnauhnrtà venne dato il voto di fi
ducia ai- nostri deputati al Parlamento di 
Vienna e alla Dieta istriana.

-, Alle -2 pom.-«ella-vasta sala -del- tu 
.mentovato patrio aodaiialo ebbe luogo uu 
banchetto di SA ooperti,-durante it quale 
furono, .-purè tenuti vari discorsi ia di cui 
noto denominante era la-fausta ricorrenza 
dofia prima benditrtoe dei verbo-Ordato-b1o-> 
veno Dell' Istria. Duraste il bischètto fu
rono letti numerosi telegrammi db felicità- 
rione jiervenuUda ogni angolo della patria 
croata ed alcuni anche dai vari oentri òasi 
e.jlpveni. .. , -

:iP Gii onori di jca»a .taceva l'attuale re
dattore della, «Nasi Sloga» — prof. M. 
MandiC. * , .

?ra gli intervenuti daH'(stria dalla 
Dalmazia e da Trieste.notammo la presenza 
del venerando patriotu Dr. Dinko VJtezié 
unitamente ai suoi due nipoti, Dr, Dinko e 
Dr Matteo Trinsjstic; indi quella dei depu
tati alla Dieta ed. al Consiglio dell'impero
— Dr. M. Laginja e Prof. Vjekoetov Spinéto; 
del rev. canonico Don Ant. .KarabaiC, primo 
redattore della «Naia Sloga»; del rev. ca
nonico Dr. Frane. Yolariò; del rappresen
tante della banc». «Slavìja» Ivan Jdribar; del 
deputato Ivan Nabergoj e del giovine poeta 
Kataliuié-Jèretov, . ,

Alla festa ln parola, che riuscì splen
dida sotto ogni aspetto, erq numerosamente 
rappresentato anche ii ptìtaiCa^npaguuoio.

L* *4 imi» ■ za generale della so
cietà pollllea.sjfifilneats.ebbe luogo, 
co“*x^ i idjwmuca
nèlla iato dè( «(S.okota- Alla stessa aooorse 

buon numero di soci, il presidente, 
prof. M MandiC aperse 1’ adunanza cou un 
discorso In cui delincò a brevi tratti l’ope
rosità' politico della società nel secondo se
mestre dello scorso anno e uel primo se
mestre dei corrente, fe — osservò l'oratore
— ' Oon si ottenne quello che si si ripro
metteva, la holjia nón bassi d'ascri- 
vetof ài membri della presidenza benii a( 
siriema vigènte nel Litorale,,punta favore
vole al popolo croato-sloveno.

'All cètesa relazione del segretario sig. 
Cotta, e al resoconto dei cassiere signor, 
GJlvie, nessuno degli intervenuti ebbe al-, 
cuncliè da ridire.'

Furono accòlte varie* risoluzioni e a 
maggioranza di voti venne datq il voto di 
fiducia ài deputati croitó-slqveqi alja Dieta 
di Farètìzo e al Parlamepto Ji Vienna.

A presidente venne rielètto i) prql. il. 
MandiC è cosi pure vennero ricqq^rmnti gli 
altri mefnbri delta* Prest lenz».

PrOeeasó di stampa Jl gjqrno 13 
del prossimo mese presso jl locale t r. Tri
bunale provinciale, quale Corte d' Assise,

Verrà tenuto un pnMfco dibattimento ip 
confronto del. direttore del nostro giornale 
qhe .dovrà, quale redattore .responsabile, ri 
spondere del delitto .condro Ja sicurezza del- 
I’. onora previsto ai par. .4,88, 491, 493 e 
496 del Codice, penile. ,

Querelanti souo — come deve esser noto 
ai nostri lettori — ilpudestà di Zadar (Zara) 
cav. N. Trigari e Esg-tolo Goduig indù 
striale di quella città, che saranno rsprc 
sentati dall'avv. D'Angeli..

Presiederà il consigliere cav. Emilio 
Nadamlenski; giudici il consigliere cav 
Maffei e 1* agggiuuto Ped'erzolh; cancelliere 
I' i. r. ascoltante Dr. Coduri.

taovrapo «Ezeqaaiair». Sua Mae
stà Plmperàtore Francesco Giuseppe impartì 
il Sovrano StceqMtur ài Diploma d'instoTla- 
zione del consigliere- di Stato Artómy Wy- 
vodizew, nominato imperiale Console russo 
a Trieste. , .

GiMaatl aloveiil è|l Ts-leate a 
IPriiga. Lo te0™0 giovedì partì da Trieste 
Mia volta delia capitale boema, per recarsi 
oli’ esposizione-etnografica Cebo-slava, ed as 
statere a Ila grande feste dei ginnasti Cebi, ebe 
»vri lupgo oggi e domani, una deputazione di 
ginnasti sloveni di Trieste, rappresen
tante la locale società ginóastica slovena 
AUtaf, e shunt in Vienna alla deputazione 
jugoslava dei tokoUH donde ai recò corpo
rativamente con treno speciale via Briina a 
Praga.

Gita del aeel del «Triaako 
Beala» In Pedptfrno Drndtvo»
Domani ‘nel pomeriggio i soci della locale 
società slovena Trialko Bralno in Podpomo 
Bruì Ivo iotraprenderanuo corporativamente 
una gita di piacere alia volta di Klanz e 
ciò col treno della ferrovia Erpdje-Pola.

Caule sloveno a fònreilna I.a 
società di canto slovena nella vicina. Na- 
breZiua darà domani a sera uno avariato 
trattenimento nello spazioso cortile del sig. 
S. Caharijn. L* nn tà dell'incasso Detto ve rà 
devoluto a favore dei danneggiati dal ter 
remoto di Ljubljnua (Lubiana).

Tipografìa Pastori.

Sarajko ! Sarajevo !

GRAND HOTEL
HOtellef: M. Weber

. Sarajevo,-. Sarajevo - Sarajevo
Albergò di primo V&hgo, inaugurato 

il i. maggio a. r., con 50 stanze da 
fior 1.20 in poi, posizione centrale, 11- 
lnmiaazione elèttrica in tntte le* stanze, 
servizio perfetto, giornali ecc. con an
nèsso

Caffè è Rèsta urani
M, Weber. .

TUBEBOOIaOSI
: i ; i

Tisi polmonare-Bron.chiti e polmonite 
croniche — Affezioni della Laringe e 
della Traohea.

Guarigione rapida, sicura e radicale 
coll’uso del BALSAMO de) Dr. prof. 
Robcrls Colibrooke di, Calcutta, 15 anni di 
siiéèesàb'' Udico rìtìiéuiff riconósciuto ed~ap
provato da tutte le cIMfche e tacciti mediche, 
per guarire le malattie piò gravi e dispe
rate dei polmoni. iPocl.r bottiglie bastano 
per la cura completa. Le forze ritornano in 
due odre settimane; la tosse, l’espettorazione, 
i sudori notturni, la febbre e gli altri sin
tomi della consunzione polmonare, migliorano 
sino do principio v cessano rapidamente,sotto

all'uso continuato e regolare del Balsamo.
-Si legge nel. Qiorna/e di medicina; La 

stampa medica (Cinica! Record; Annal/u de 
midicine; Pracliclicher; taneei; Igea Medicài
Esaminier; Retate medicale; • Rètne de Tkerù- 
pmtligue, Medicai Monlhlg ecc.) cousacra gior- 
uaìmenie- degli articoli d’una importauza e 
d’una imparzialità superiori, alle guarigioni 
straorJinarie, anche di ammalati che già si 
riguardavano come perdati, le quali molti
plicano il numero sempre crescente dei suc
cessi dovuti all'uso del Balsamo, scoperto 
e introdotto uella Terapia .dfl oelebre spe
cialista Dr. Colibrooke.. Noi siamo effetti
vamente in grado di constatare, come un» 
verità seria e positiva acquisita alla scienza, 
che questo rimedio è l’unico, da non con
fonderai con nessun altro, dal quale i tisici, 
i tubercolotici e tutti coloro che soffrono di 
malattie polmonari, bronchiali a laringee, 
anche gravissime, abbiamo diritto di aspet
tarne benefizio immediato e guarigione.

Bottiglia con istruzione fu lingua Ita
liana fiorini^ anticipati. Spedizione firanca 
di porto pei. tutta la monarchia Austro- 
Ungarica. Si accettano ip pagamento bi
glietti di banca in lettera raccomandata 
Chi commissiona 6 bottiglie in una* volta, 
ha la settima gratis. Sconto ai medici e 
farmacisti. Consulti per corrispondenza.

• Dirigere le richieste al Dott. G. Ferma, 
prof. aggr. (Clinica medica apeo.) a PARIGI 
Pare. St. Maur 10 me Reiler, (Francia) 
(Beine).

NELL’OSTERIA
COLTTSSI

Via Rarriera reahidfi. 24 
smerciasi dell'eccellente vino istriano di 
prima qualità a soldi SS al litro, bianco a

soldi IO a) litro.

XKMStKKStttMttbttteimM

Tutte le Macchine per l’Industria Agricola
Apparali per la peronospora 

del pcriezionatc Sistema VEBMOREL'
. . orehl da »lo» !■ PI»1
RAfeHe, UibbbU da re ritte a, Fampe 
da «Ine, Macddoo PM* 
flene • peeU»i KbPdHne par •ami*«' 
p» di formaat»»», VMrtilbfpiei, Tml»- 

pibtripl beo, eep.
vengono fornite a prezzi notevolmente ridotti, 

sotto garanzia ed a prova, da
Ig. Holiar, Vienna

11/9 Prateratraaae IV. <•.
Dlflìul oatAloghi gratti « franco. (7)

Si cercano rivenditori. — Si prega di guardatiti dàlie contraffazioni

stravecchio, dal vino dallato di primissima qualità 
'/, fiasca f. 3. — */, fisica f. ì .70

Specialità di vini dalmati da dessert
,Vbgav> (Vino bianco stravecchio) f. 1.50 per fiasca 
-Mescette (Vìdò nero stravecchio) « 1.50- « <

tornisce da Spalato"in cassette da 6 « l2 bottiglie franco d*imballaggio’ 
il'primàrio deposito di’vini di V. LOltSlć — SPLIT. (Spalato).

Il „Pensiero Slavo"
ai vende a

TRIESTE
nei -postini di tabaeoo siti in :

1) TU d«Ua Posta ». 1.
2) Piuxatta 8. Lucia. ». L 
ri Flessa dalla Lagna ». 7.
4) Vis Stadion ». L
6) Via dalla Caserma ». 18.
6) Flessa della Casèrma H. 1-

a Blaka (Fiumi) presso l'Agansla 
tntarnaslonala di Oassatta»}

a Voloako presso (Hot. 8pondob| 
à Fola nei postini da tabacco di A.

Borsetti (Via Arsenale) e Ant. Pavletić 
Via Barbacani).

a Split (Spalate) presso Stefano 
■wlaL

EDIZIONI DEL -„PENSIERO SLAVO"

BISTRIMO
Netto na obranu i odgovor 

Napisao Erazmo BarCić 
Ciena nove. 15.

La questione del giorno
(UNA . M ANCHESTÈR CROATA) 

per Joao Modriò
Prezzo soldi 15 franco di posta.

ANDREA KAČIĆ«MIOilĆ
. \ DÌ «Dot cauli

/ per Dopino Fortunato Karaman
J Prezzo^». 30 traneo di posta.

scattava aaita*s?<na*eòme sospinto' Ha una 
mojfa. - . ,-4

La .piazzetta dinanzi IV palazzo vesco
vile e le yle laterali frano gremite di U- 
scocclii .seri e ptalumorati. DaH'altq dejle.fi- 
nestre si vedeva come un oceano ondeg
giante di berrette e di fucili. Tutti.^li oq-. 
chi quella iqijuieta turba di soldati era- 
DÒ.rlvóRI ad una finestra del palazzo In 
mezzo à quel rumorio confuso si udivano 
di ^raìfo in trattò certe esclamazióni ardite, 
li vescovo alla vista di quella moltitudine 
inattesa si (è sèrio -serio e.corrugò 1» fron
te. CurìoBÓ e stupefatto volgeva lo sguardo 
indagatore su quella turba di soldati irre
quieti e 'turbolènti Noli avev» ma' ancora 
veduto ud numero cosi graqde di Uscocchi.

— Senza dubbio vengono in cere» di 
me — ^sciamò alquanto imbarazzato il ca
pitano — vengono ' per sapere che nuove 
rechi loro.

— Questi. BQpo òUDlue gli Uscocchi f 
— chiede il véscovo sorridendo ìroqieaiqeq-, 
te — questi sono. Quegli eroi cui tutta. Ita
lia paventa ? Questi i temuti corsari di cui 
ud jprovqrbio popolare (Jjce: «Prone qcampi 
dai Ségnani !» — Selvaggi campioni dav
vero, peri ti nome molto che di fatto.

—(Clip cote dirò’iorq, monsignprè 1 — t 
ohiese Donilo Barbo. Essi . son qua venati 
perchè attendòqo no miglioramento alle 
luro tristi condizioni, ,e non ottenendone al
cuno, Irromperanno su suolo . veneto. Qpsì { 
almeno minacciarono. (< z

— Dite Joro,.signor capitano— , rispo
se.il ,óe bominìs ^opo p^i,breve ps'ufa. — 
chq ,ejpi sl reocólga^Q .jdie due.po- /.

mt-rldUIle fleila sala del castèllo ove si ter
rà consiglio. Avvisate pure i »tenori del 
magistrato. Venite ànchq voi ; vi »utoriazo 
intanto di far «spere agii Usoooclii ohe ivi 
pattuiremo le condizioni di pace ,coi Vene
ziani.'' _.

— V» bene, nsonaigjjpfe, »11» due duu- 
que —'disse Barbo.ed uscì fscoqdo un pro
fondo inchino, . ...

Il vescovo chiuò il papo e impartì la 
benedizione^ al capitano..

Dopo breve tempo gl) Uscocohi raooolti 
sotto il palazzo ,vescovile qi dispersero.

'j . . . <11 ' . • •■ •* !.. ”
Da nna .finestra del palazzo .vesoQvile, 

colta fronte appoggiata .ai vetri, no uomo 
indossante una tunips monacata, stava fiar. 
saodo quei ..valqqosi soldati. Msrc'Antonlo, 
assorto in istr»ni pquaieri, aon ai »copra? 
della presenzi Ji questo Juisteripso.. indivi-, 
duo, pè udì quando questi aprì cautamente: 
una ppriicina laterale .della a.^naa- Ura oq- 
atiii yn uomp di "bassa statura» magro^ ma» 
giovane pneopa ipdi^saya ;/uu. -3biU> da

-•"! -I> - «-. -4
~ -« jnòrqjqpò tt.wupjro.,

venuto — mpnsjgpqre pinata alzando J»
,, - j

-?(Toi — pei _to, ..Antonio 4 ascla- 
mò i| vespro y.olgendoJa testa hai ri
attato tuinutafnefite 9WJ9 nido 4L corsari 3 
Che nuove jni porti;! P .

^pruoo„ 1^ ciùscperei, qroesiguore, 
quest» ciyà «pfdq .d^qopariv), perebà ifl, fi.U . 
dei jjpl £ la v.o»ir» residepza £Lo. .ispezio
nato ogni .ppgoJq, ogqi .ritrovo,. ogni fin- 
arondigMo^upcaip, a.qiteSt<?j4B9dp OÒA

vedete, e protetto da questo abito. Ho fatto 
eonoacenza anohe coi vostri trati. Per San 
Mario 1 questi seguaci di San Francesco 
sono,di tutta tetra indole del nostri! Anzi
tutto -olie pezzi d'aomui ! robusti, spallati, 
seri, .anzi seri sempre.. Poi hanno aneh'easl 
certe inclinazioni da oorsàrb Però sono a- 
stuti abbastanza. Appena io disai loro che 
sono frate italiano — come mi fingo — 
quei furbacchioni, rimasero muti come una 
tomba e non.-Pài fu possibile, per quinte 
fatiche io fiorasi, di cavar una parola dalla 
loro labbra. Non vollero parlare nemmqno 
in croato mi salutarono soltanto brava
mente in istigo, S$ quei irati avessero 'sa
puto ohe, sotto questa pelle d’agneUo. si-oa- 
aoonda un lupa veneziano,-ohe sotto questo 
abito, pretto a peestito, si oeta il < segno che 
portapo'sul petto i servitori, devoti dell'eo- 
aelso Consiglio dai Dieoi, -avrebbero senza 
dubbio, fatto , le mUta volto la croce dalla 
meraviglia. Io però dob mi sono aooonten- 
tato di oosl poco. "Stupite moooignore ! sono 
andato piò. oltre aucofa. Vostro ougìno, La- 
biqoo Yojluto, a. questa notista sgranerà " 
tanto, d'occhi,delta.-meraviglia. Idi intro
dussi .peli« bettoli-4L certo luaaigbaap, oo- 
noecluto aotto Ù naadguota di JNioota il 
moro, bettola posta nelle vioinanze del ca
stello. Quella lì si'ohe è un . vero nido di 
oorsari 1 J« Dalmazia appresi alquanto que
sto idioma e nou dorai fatica a ospite tutti 
i diaconi phe si tenevano in quel ritrovo 
di cosgtorati. Si parlava un po’ troppo Ite 
ber»meota.. Qui. c’è uno strano «so davvero 
□eli (esprimere i propri pensieri; si spiattella 
tutto senza retloenz». Se ta minaosie .dagli

Uscocchi venissero messe in atto, se al loro 
coraggio corrispondesse la forza, .11 leone 
di San Maroo sarebbe bell’e spacciato. Che 
critiohe peverine, che commenti, ohe male
dizioni, ohe bestemmie si udivano in qnei- 
l’oscuro ricettaook) I Vi tagliavano i panni 
pddosso, monsignore, ch’era un piacere ad 
udirli. Dai loro diaoorsi bo potuto anzitutto 
comprendere due cose per noi di somma 
importanza ; hanuo scoperto ohe tentiamo 
di allontanarli. da Segna, quindi sono in 
tutte ta furie perchè ta galee delta serenis
sima. republica ha bloocato lo stretto del 
Canaio.

— Quale spirito d’inferno ba svelato 
ìioro questi secreti ! — domandò Maro'An- 
ionio adirato.

. — A neh'le mi sono scervellato persa- 
perlo, ma invano. .Temo però quanto prima 
nn nuovo attaoeo fra gli Uscpochi e ta Bo
rirà armata. Fra ta altre cose appresi ohe 
l'arotaatana Giorgia Qrlovié capì giorni sono 
ta fidanzata al. segretario del generale Pa- 
qquallgo, una ricca ragazza di Varbenioo. 
11 selvàggio vorrebbe ora sposarla ed è per
ciò ohe la nascose in. casa del oonte Mar
tino Poaedarié Vittorio Bàrbaro è un-nomo 
vendicativo e la faoaada quindi non paaaerà 
fi aria . ■ ■ ;

— Martino Poaedarié 1 — mormorò *11 
vescovo. - Non sai tu òli« la republica di 
Venezia non ha un. aemtao più. accanito di 
lui. Giorgio Dauiòi/: era meno pàricoioao a 
Ragusa ohe non lo si» ora Martino a Ve- 
nezta. ■. ■ •’ *.

Ma, guarda mo* I... ora mi rammento 
di »var fiaaato perje doe il oon vegno oogii

Uscoochi ! Per aoohetarli bisogna pure ve
nire ad un patto... / '

— Il quale, aenza dubbio, nou legherà 
vivi nè morti, nè in risto nè In terra a 
osservò sogghignando la spia delia .repu
blica.

— Anzi all'opposto, dovrà per un tem
po determinato tenere in freno gli Usooo- 
chi. Questo patto verrà vergato su perga-- 
mena e munito, s’intenda, dal rispettivo 
timbro aaoramentale. Questi barbari rispet
tano ogni aoeordo, perchè,,a dire il vero, 
non maaoano mai alla-parola ?

— lo sarai dell’avviao, monsignor«, m 
convincerli in qualohe modo ohe le dicerie 
■parse in oittà sui loro allontanamento da 
Bagna non sono altro che mera invenzionL

— Bene, benissimo > osservò il vesoovo 
- aggiungeremo ancora ohe la serenissima 
republica lascia loro libero campo di poter 
navigare aenza arati tutto il Qnaruero.

— Cioè - soggiunse ta spia stringen
dosi nelle spali« * scrivere è libero, ma io 
sani curiseoidi;«speratele rossa. di .«au
gello vi apporrà su tale ; documento ii ge- 
uarato Paaqualigo. ilo, varingrazia, per uu ■ 
simile oontntto non dorai nopimina «m «Uó- < 
do dei miei stivati, n -fi i '

—, Non importa ae il dontratto ut» sarà r 
legalmente valido, porahè te riesca a gabbare- ' 
quei ritraili. Oro vatteee,perchè io. devo com- 
pilarc questo strano dooomeato; puotreniie : 
più tardi che asprò dirti quando dan»Lper- 
ttrc da qui. * ,•> ■■ t .-> n •

U fiuto frate fcee un profondo tonhtan 
ed.UpoL ’-i >o- i " ■ Ih aG'

tab.oii' u «<b a /if

rispose.il
rispose.il

